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I. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001  

 
1.1 Quadro normativo 

Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, emanato in esecuzione della delega di cui 
all’art.11 della legge 29 settembre 2000 n.300, ha introdotto la “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle organizzazioni e delle associazioni anche prive 
di personalità giuridica” per alcune categorie di reati commessi nell'interesse o a vantaggio 
delle stesse, da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione dell'ente o di una sua organizzazione dotata di autonomia finanziaria o funzionale 
(cosiddetti “apicali”) e da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti 
sopra indicati (cosiddette “in posizione subordinata”). 

Tale Decreto ha così recepito, in materia di responsabilità delle persone giuridiche, alcune 
convenzioni internazionali alle quali l’Italia ha già da tempo aderito, in particolare la 
Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della 
Comunità Europea, la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla 
corruzione dei funzionari pubblici sia della Comunità Europea che degli Stati membri e la 
Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali 
stranieri nelle operazioni economiche e internazionali. 

Fino all’introduzione del D.Lgs 231, l’art. 27 della Costituzione - il quale recita che “la 
responsabilità penale è personale” - impediva che detta responsabilità potesse investire le 
organizzazioni in quanto persone giuridiche. 

Oggi, dopo l’introduzione di tale decreto, anche le persone giuridiche sono soggette a 
responsabilità per gli illeciti amministrativi derivanti da specifici reati, da cui discendono 
sanzioni di carattere pecuniario e/o interdittivo, in relazione alla gravità degli stessi. 

Il contenuto dell’art. 27 della Costituzione ha solo impedito che tale decreto potesse 
qualificare espressamente tale responsabilità come “penale”, relegandola così alla qualifica 
di “responsabilità amministrativa”, anche se, nella sostanza, il modello cui ricondurre la 
nuova disciplina è penale.  

Secondo la nuova disciplina, le organizzazioni possono essere ritenute responsabili, e 
conseguentemente sanzionate, qualora i reati siano commessi da soggetti che si trovano in 
posizione apicale (propri amministratori, dirigenti) o sottoposti (dipendenti o terzi mandatari) 
e qualora tali reati siano stati commessi nell'interesse o a vantaggio dell'organizzazione 
stessa.  
Si evidenzia che la previsione di due distinti tipi di rapporti funzionali (posizione apicale e 
posizione subordinata) è determinante per l’individuazione del criterio di imputazione 
soggettiva della responsabilità diretta e autonoma dell’ente.  

Se il reato è commesso da un soggetto in posizione apicale, infatti, si ha una responsabilità 
tendenzialmente assoluta (dolosa) dell’ente, con un’inversione dell’onere probatorio che 
risulta a carico dell’ente stesso; viceversa, in caso di reato perpetrato da un soggetto 
sottoposto all’altrui direzione, si ha una responsabilità della Cooperativa per colpa, senza 
inversione dell’onere della prova, a carico quindi della pubblica accusa.  

 
1.2 Tipologia di reati disciplinati 

Premessa 

La responsabilità dell’ente sussiste unicamente per quei reati (consumati o tentati) 
espressamente previsti dagli artt. 24, 25 e ss. del Decreto, come di seguito indicato. 
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Si sottolinea tuttavia che nel presente Modello sono state prese in considerazione solo le 
fattispecie di reato per le quali è stato rilevato un possibile livello di rischio rispetto alle attività 
svolte dalla cooperativa sociale IL MELOGRANO. 

E’ in ogni caso demandato alla cooperativa sociale IL MELOGRANO, il compito di integrare il 
Modello con ulteriori Parti Speciali relative ad altre tipologie di reati qualora, sulla base delle 
verifiche periodiche effettuate dall’Organismo di Vigilanza e dagli altri soggetti preposti e in 
relazione a nuove attività svolte, risulti opportuno procedere in tale direzione. 

Reati di indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente 
pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno 
dello Stato o di un ente pubblico (art. 24 D.Lgs. 231/2001). 

Art. 316 c.p. Peculato mediante profitto dell’errore altrui 

Tale ipotesi di reato di configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o l’incaricato di un 
pubblico servizio, nell’esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell’errore altrui 
riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità.  

Giovarsi dell'errore altrui significa approfittare di una preesistente falsa rappresentazione del 
terzo tale da mettere il soggetto agente nella condizione di poter consumare il reato. L'errore 
che genera l'appropriazione può discendere da qualsiasi causa, ma non può essere prodotto 
volontariamente, ovvero con dolo, dal soggetto. 

Art. 316 bis c.p. Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, dopo aver ricevuto finanziamenti o contributi 
da parte dello Stato italiano o dell’Unione europea, non si proceda all’utilizzo delle somme 
ottenute per gli scopi cui erano destinate, anche se tale distrazione riguardi solo parte della 
somma erogata, e l’attività programmata si sia realmente svolta. 

Si differenzia dalla truffa aggravata in quanto nella malversazione il bene è conseguito 
legittimamente, ma il suo uso è distorto, invece nella truffa gli artifizi e i raggiri sono 
funzionali all’ottenimento del beneficio, il cui ottenimento diventa così illegittimo. 

Presupposto della condotta è che la prestazione pubblica si sostanzi in attribuzioni 
pecuniarie a fondo perduto (sovvenzioni o contributi) o in atti negoziali a onerosità attenuata 
(finanziamenti). 

Art. 316 ter c.p. Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte 
dello Stato o di altro ente pubblico o della Comunità europea. 

Tale reato si configura in caso di indebito ottenimento – mediante utilizzo o presentazione di 
dichiarazioni o documenti materialmente o ideologicamente falsi, ovvero mediante 
l’omissione di informazioni dovute – di contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre 
erogazioni dallo Stato, da altri enti pubblici o dall’Unione europea. 

Ad esempio, concretizza la fattispecie di indebita percezione: la presentazione di fatture 
indicanti un prezzo maggiorato per l’acquisto di beni con contributi pubblici; il conseguimento 
di finanziamenti con dichiarazioni attestanti un reddito imponibile non corrispondente a quello 
reale; l’ottenimento di indennità assistenziali per propri dipendenti esponendo dati anagrafici 
e contabili non veritieri o incompleti; l’attestazione da parte di un dipendente di circostanze 
non vere, ma conformi a quanto richiesto dalla Pubblica Amministrazione, che faccia 
ottenere alla Cooperativa un finanziamento pubblico. 

 

Art. 356 c.p. Frode nelle pubbliche forniture.  
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Tale reato si configura nella commissione di frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o 
nell’adempimento degli altri obblighi contrattuali.  

Il bene giuridico tutelato è il buon andamento della pubblica amministrazione e il regolare 
funzionamento dei servizi pubblici e dei pubblici stabilimenti.  

Art. 640, c. 2 n.1 c.p. Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o della Comunità 
Europea. 

La condotta di reato consiste nel porre in essere artifizi o raggiri per indurre in errore o per 
arrecare un danno allo Stato, ad altro ente pubblico, o all’Unione Europea, al fine di 
realizzare un ingiusto profitto. 

Costituiscono a esempio condotte di reato: la dazione di un assegno accompagnata da 
assicurazioni circa la copertura e la solvibilità; presentazione per il rimborso di note di spese 
non dovute; l’alterazione di cartellini segnatempo per percepire retribuzioni maggiori; la 
predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara contenenti 
informazioni non veritiere, al fine di ottenere l’aggiudicazione della gara stessa, qualora la 
Pubblica Amministrazione proceda all’aggiudicazione della gara proprio alla Cooperativa; 
l’omessa comunicazione all’ente pubblico di circostanze che si ha l’obbligo di comunicare 
(es. perdita di condizioni legittimanti un atto/permesso/autorizzazione della Pubblica 
Amministrazione); le condotte costituenti truffa contrattuale a danno di enti pubblici (es. 
condotta dell’impresa che nella stipula/esecuzione di contratti con ASL, Comuni, Regioni e 
altri Enti Pubblici, nasconde circostanze che, se conosciute dagli enti medesimi,  avrebbero 
condotto a una mancata sottoscrizione o a una risoluzione dei contratti stessi); l’alterazione 
di registri e documenti che l’impresa periodicamente deve trasmettere agli istituti assicurativi 
e previdenziali;  la compensazione illecita nel Modello F24 di credito imposta. 

Art. 640 bis c.p. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche. 

In questa fattispecie la truffa è posta in essere per conseguire indebitamente erogazioni 
pubbliche. Rispetto alla truffa aggravata (art. 640, c.2, n.1 c.p.) l’elemento specializzante è 
costituito dall’oggetto materiale, ossia: 

• contributi e sovvenzioni: erogazioni a fondo perduto; 

• finanziamenti: cessioni di credito a condizioni vantaggiose per impieghi determinati; 

• mutui agevolati: cessioni di credito vantaggiose e con ampi tempi di restituzione; 

• altre erogazioni dello stesso tipo: categoria aperta in grado di ricomprendere qualsiasi 
altra attribuzione economica agevolata erogata dallo Stato, altri enti pubblici o Comunità 
europee. 

Esempio: predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a bandi di erogazione di 
finanziamenti pubblici con inserimento di informazioni supportate da documentazione 
artefatta; presentazioni di fatturazioni false o gonfiate per ottenere il rimborso delle relative 
somme dall’ente pubblico; presentazione di attestazioni false, dissimulanti o rappresentanti 
una realtà distorta; falsificazione di dati contabili per l’ottenimento di mutui o altri 
finanziamenti statali agevolati; false dichiarazioni per ottenere indebite prestazioni 
economiche dall’INPS a titolo di disoccupazione involontaria, indennità di maternità, sussidi 
per lavori socialmente utili; presentazione di rendiconti non veritieri per la percezione di 
contributi pubblici finalizzati all’organizzazione di corsi professionali.  

Art. 640 ter c.p. Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico. 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema 
informatico o telematico, o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto 
arrecando danno allo Stato o ad altri enti pubblici. 
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Si pensi ai flussi informativi obbligatori verso la PA, come le dichiarazioni fiscali all’Agenzia 
delle Entrate (Modello Unico, Modello 770, Comunicazioni IVA, F24, ecc.), le comunicazioni 
alla Camera di Commercio, l’invio di denunce e dati previdenziali ad INAIL e INPS. Si pensi 
quindi alle organizzazioni (nel nostro caso gli operatori di servizi educativi, formativi e servizi 
al lavoro) che nella partecipazione a procedure a evidenza pubblica, o nell’esecuzione di 
contratti con soggetti pubblici, debbano effettuare delle comunicazioni telematiche con i 
soggetti stessi o inserire dati in registri telematici pubblici (es. inserimento in sistema 
informatico di un importo relativo a un finanziamento pubblico superiore a quello ottenuto 
legittimamente). 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis D.Lgs 231/2001- inserito da L. 
18 marzo 2008, n. 48, art. 7). 

Art. 476 c.p. Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici 

La norma in via diretta tutela il bene giuridico della fede pubblica, da individuarsi nella fiducia 
che la collettività ripone nella verità e genuinità di determinati documenti e nella speditezza e 
certezza della loro circolazione, mentre, in via indiretta, viene altresì tutelato l'interesse 
specifico che il documento genuino, quanto alla provenienza, e veridico nel suo contenuto, 
garantisce. 

 

Art. 477 c.p. Falsità materiale commessa da pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni 
amministrative 

Anche questa norma tutela il bene giuridico della fede pubblica, e l'interesse specifico che il 
documento genuino, quanto alla provenienza, e veridico nel suo contenuto, garantisce.     

Per quanto riguarda la configurabilità di tale norma, dalla categoria degli atti pubblici vanno 
distinti i certificati e le autorizzazioni amministrative, per i quali il legislatore ha previsto tale 
disposizione ad hoc, differenziandola da quella di cui all'articolo 476 del codice penale. 

Art. 478 c.p. Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti 
pubblici o privati e in attestati del contenuto di atti 

Il particolare oggetto di tale forma di falsità materiale è rappresentata dalle copie autentiche 
di atti pubblici privati, di cui il pubblico ufficiale ne simula l'esistenza.  
 
Gli atti pubblici che costituiscono attestati o copie di certificati sono caratterizzati dal fatto che 
riproducono il contenuto di altri documenti e riguardano perciò fatti che, se pur noti al 
pubblico ufficiale per conoscenza diretta, ricollegano la loro efficacia al contenuto di altri atti 
preesistenti. 
 
La condotta punita è la formazione e il rilascio in forma legale della pretesa copia di un atto 
inesistente, in modo che la falsa attestazione di conformità costituisce elemento integrativo 
della fatti-specie. 
 
Art. 479 c.p. Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici 

A differenza di quanto previsto dal delitto di falsità materiale, che punisce la falsa formazione 
di un atto o l'alterazione di un atto vero, il delitto in esame punisce la falsità ideologica, 
ovvero la falsa attestazione, da parte del pubblico ufficiale, dei fatti avvenuti in sua presenza, 
delle dichiarazioni raccolte o dei dì fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità. 
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Così, più in generale, si ha falsità materiale quando sussista una divergenza tra autore 
apparente e autore materiale del documento o quando il documento sia stato alterato dopo 
la sua formazione, mentre si ha l'opposta figura del falso ideologico quando nell'atto sono 
contenute attestazioni o dichiarazioni non vere o non accadute nella realtà fenomenica. 
 
Art. 480 c.p. Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o in 
autorizzazioni amministrative.  
 
Il reato si configura nel caso in il pubblico ufficiale, nell’esercizio delle sue funzioni, attesta 
falsamente in certificati o autorizzazioni amministrative fatti dei quali l’atto è destinato a 
provare la verità.  
 
Art. 481 c.p. Falsità Ideologica in certificati commessa da persone esercenti un servizio di 
pubblica necessità  
La norma in esame punisce dunque la falsa attestazione da parte dell'esercente un servizio 
di pubblica necessità di un fatto o valutazioni in realtà non accadute o accadute in maniera 
difforme, oppure non accadute in sua presenza. 
 
L'ultimo comma prevede una particolare forma di circostanza aggravante, nel senso che si 
dispone solamente che la pena della multa e della reclusione vadano applicate entrambe, e 
non in via alternativa, qualora il fatto sia commesso a scopo di lucro, intendendosi con ciò 
che il lucro deve provenire proprio dalla falsa attestazione, e non dalla mera e consueta 
attività professionale del soggetto. 

Art. 482 c.p. Falsità materiale commessa dal privato  

Si tratta di reato di pericolo astratto, non essendo necessario alcun evento dannoso in senso 
naturalisticamente inteso, né un particolare accertamento circa la pericolosità concreta 
dell'atto, per il quale viene richiesto il dolo generico, consistente nella consapevolezza della 
falsa attestazione. 

Per quanto concerne il concorso di persone nel reato, nella norma in esame l'autore del falso 
deve es-sere solamente il privato o il pubblico ufficiale fuori delle sue funzioni. 

Art. 483 c.p. Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico 

La fattispecie in esame consiste nell'attestazione o nella negazione della verità fatta a un 
pubblico ufficiale. Autore del reato può essere chiunque, purché la falsa attestazione sia 
rivolta a un pubblico ufficiale nell'esercizio delle sue funzioni. 

Art. 484 c.p. Falsità in registri e notificazioni 

La norma in esame punisce le falsità ideologiche commesse da coloro che, per legge, sono 
obbligati a fare le registrazioni soggette alle ispezioni della autorità di pubblica sicurezza o a 
coloro tenuti a fare le notificazioni all'autorità stessa circa le proprie operazioni. 

Art. 487 – 488 c.p. Falsità in foglio firmato in bianco.  

Viene punita come falsità ideologica una condotta che invero appare più simile a una falsità 
materiale, dato che ad assumere rilevanza penale è lo scambio di un atto pubblico dovuto 
con un altro, senza che, come nella falsità ideologica, venga in rilievo il contenuto dell'atto 
stesso. 

Art. 489 c.p. Uso di atto falso 
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La norma punisce chi utilizza un atto falso anche se non ha concorso nella sua produzione.  

Art. 490 c.p. Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri 

Il legislatore considera come lesive della pubblica fede sia le condotte di falsità che le con-
dotte di soppressione di atti pubblici e scritture private, in quanto sottraggono alla collettività 
l'importante funzione di attestazione e di certificazione di tali documenti. 

Art. 491-bis c.p. Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria.  

La fattispecie in questione punisce le condotte di falsità di cui agli artt. 476-493 c.p. aventi ad 
oggetto documenti informatici pubblici o privati aventi efficacia probatoria. 

La norma punisce sia la falsità c.d. materiale (es: documento contraffatto nell’indicazione del 
mittente o nella firma stessa, o alterazione del contenuto dopo la sua formazione) che la 
falsità ideologica (non veridicità delle dichiarazioni contenute nel documento stesso). 

L’organizzazione potrebbe incorrere in tali reati a esempio attraverso: il falso materiale 
commesso con un uso illegittimo della firma elettronica altrui, la redazione di un falso atto 
informatico destinato a essere inserito in un pubblico archivio la cui gestione operativa sia 
affidata a una Cooperativa privata, la cancellazione di dati considerati sensibili o rischiosi al 
fine di controllare o deviare eventuali ispezioni o controlli. 

Art. 615-ter c.p. Accesso abusivo a un sistema informatico o telematico. 

La fattispecie di reato prevede e punisce chi si introduce o permane abusivamente in un 
sistema informatico o telematico protetto.  

È prevista la punibilità di due tipologie di condotte: 

• introduzione abusiva (cioè senza il consenso del titolare dello ius excludendi) in un 
sistema informatico o telematico munito di sistemi di sicurezza; 

• la permanenza in collegamento con il sistema stesso, continuando a fruire dei relativi 
servizi o ad accedere alle informazioni ivi contenute, nonostante vi sia stato il dissenso 
anche tacito del titolare. 

Art. 615-quater c.p. Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici 
o telematici. 

Il reato in questione punisce le condotte di procacciamento, riproduzione, diffusione, 
comunicazione o consegna di codici, parole-chiave o altri mezzi idonei all’accesso a un 
sistema informatico o telematico protetto, con il fine di procurarsi un profitto o di arrecare un 
danno. 

Art. 615-quinquies c.p. Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 
diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico. 

Il reato punisce il procacciamento, la produzione, la riproduzione, l’importazione, la 
diffusione, la comunicazione, la consegna, o la messa a disposizione in qualsiasi modo di 
programmi o dispositivi volti a danneggiare sistemi informatici o telematici, o dati e 
programmi ivi contenuti, o comunque volti ad alterare il loro funzionamento. 

Le condotte tipiche si realizzano mediante l’introduzione a esempio di virus, ecc. Potrebbe, 
pertanto, ipotizzarsi una responsabilità della Cooperativa nel caso in cui tali condotte siano 
poste in essere a esempio con la finalità di distruggere dati, documenti o evidenze di attività 
ipoteticamente illecite in vista di un controllo/ispezione delle autorità competenti. 

Art. 617-quater c.p. Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche. 
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Le condotte consistono nell’intercettazione, impedimento o interruzione fraudolenta di 
comunicazioni relative a un sistema informatico e nella rivelazione all’esterno delle 
comunicazioni in tal modo raccolte. 

I mezzi tipici utilizzati per la commissione di tale reato sono normalmente software spyware, 
introduzione di virus, ma anche a esempio l’installazione di software non autorizzati 
dall’organizzazione o non strumentali allo svolgimento delle proprie mansioni e aventi 
l’effetto di rallentare la comunicazione telematica. La condotta materiale è configurabile 
anche nell’utilizzo di una carta di credito contraffatta attraverso un proprio terminale POS, o 
nell’intrusione non autorizzata nella casella di posta elettronica altrui protetta da apposita 
password. 

Art. 617-quinquies c.p. Installazione di apparecchiature atte a intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche. 

Il reato, perseguibile d’ufficio, punisce la mera installazione di strumenti volti a rendere 
possibile l’intercettazione, l’impedimento o l’interruzione di comunicazioni telematiche o 
informatiche. Si prescinde dunque dalla realizzazione dell’intercettazione in concreto. 

Costituisce condotta di reato ex art. 617 quinquies c.p. l’installazione abusiva di un 
telecamera per captare codici di accesso di utenti di un sistema telematico o informatico, 
nonché l’utilizzo di apparecchiature capaci di copiare i codici di accesso degli utenti di un 
sistema informatico. 

Art. 635-bis c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici. 

La condotta punita si concretizza nelle attività di distruzione, deterioramento, cancellazione, 
alterazione, soppressione di informazioni, dati o programmi informatici altrui. 

Quando tali condotte avvantaggino di fatto l’ente (es. distruggendo dati in vista di 
controlli/ispezioni delle autorità, o eliminando informazioni che diano evidenza del credito 
vantato da eventuali fornitori ecc.) quest’ultimo potrà essere chiamato a rispondere ai sensi 
dell’art. 635-bis c.p. 

Art. 635-ter c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 
Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità. 

La fattispecie punisce la commissione di fatti diretti a distruggere, deteriorare, cancellare, 
alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato, o da 
altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità. 

Art. 635-quater c.p. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici. 

Il reato de quo punisce l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi che 
causi la distruzione, il danneggiamento, l’inservibilità o il grave malfunzionamento di sistemi 
informatici o telematici. È necessario che l’evento dannoso si verifichi in concreto. 

Art. 635-quinquies c.p. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità. 

L’articolo in questione punisce le stesse condotte criminose di cui all’art. 635 quater c.p. 
anche se gli eventi dannosi non si realizzino concretamente, purché aventi come oggetto 
materiale sistemi informatici o telematici di pubblica utilità. 

Art. 640-quinquies c.p. Frode informatica del certificatore di firma elettronica. 

Si tratta di un reato proprio che può essere commesso dal soggetto che presta servizi di 
certificazione di firma elettronica. Le condotte di reato si concretizzano nella generica 
violazione degli obblighi di legge per il rilascio di un certificato qualificato, con il dolo specifico 
di procurare a sé un vantaggio o un danno ad altri. 
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Delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter D.Lgs 231/2001 – L. 15 luglio 2009, n.94, art. 
2, c.29). 

Art. 416 c.p. Associazione per delinquere. 

Si realizza la fattispecie quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più 
delitti; è punita anche la mera promozione, costituzione, organizzazione dell’associazione o 
la partecipazione ad essa. 

I delitti contro la criminalità organizzata erano già previsti come potenziali illeciti 
amministrativi ex D.Lgs 231/2001 dall'art.10 della legge n. 146/2006 (“Ratifica della 
Convenzione ONU sulla lotta alla criminalità organizzata transnazionale”). L’estensione di tali 
illeciti anche all’ambito nazionale si inquadra in un più articolato programma di lotta alla 
criminalità di impresa (frodi fiscali, reati in danno delle finanze pubbliche commessi in 
associazione da più imprese, reati ambientali, ecc.). 

Il rischio maggiore è rappresentato dalla scelta di partners, fornitori, controparti contrattuali, 
collaboratori, enti da sostenere e finanziare ecc; pertanto, andrà sempre verificato e 
assicurato che la persona fisica o giuridica con la quale l’organizzazione intrattiene rapporti 
sia in possesso di adeguati requisiti di professionalità e di onorabilità. 

Esempi di condotte a rischio: alcune figure apicali, in accordo (ed in concorso) con alcuni 
fornitori, creano un articolato sistema di finte fatturazioni al fine di creare fondi neri a 
disposizione dell’ente, a esempio per ulteriori attività corruttive; tre o più Cooperativa si 
legano da un accordo commerciale (joint ventures, ATI, ecc.) al fine di aggiudicarsi 
illegittimamente appalti pubblici. 

Art. 416 bis c.p. Associazione di tipo mafioso. 

L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte secondo una delle 
modalità di cui all’art. 416 c.p. si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo 
associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva, per 
commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 
controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti e servizi pubblici, 
o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire,  
ostacolare o influenzare il libero esercizio del voto. 

Si sottolinea, infine, il fatto che l’art. 24 ter D.Lgs 231/2001 prevede la responsabilità 
dell’ente nelle ipotesi di commissione di reati “avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 
416 bis” o “al fine di agevolare l’associazione mafiosa”; tale inserimento, al limite del rispetto 
del principio di legalità, amplia di fatto in modo pressoché indefinito il numero di reati punibili 
ai sensi del D.Lgs 231/2001. 

 

Art. 416 bis-1 c.p. Circostanze aggravanti e attenuanti per reati connessi ad attività mafiose.  

L’articolo in questione punisce chi si avvale del metodo mafioso, così come descritto 
dall'articolo 416 bis, e chi agevoli le attività dell'associazione mafiosa. 

Art. 416 ter c.p. Scambio elettorale politico-mafioso. 

La condotta di reato consiste nell’ottenere la promessa di voti dietro erogazione di denaro, 
avvalendosi dell’intimidazione o della prevaricazione mafiosa, con le modalità di cui al terzo 
comma dell’art. 416 bis c.p., per impedire o ostacolare il libero esercizio del voto e per 
falsare il risultato elettorale. 

Art. 630 c.p. Sequestro di persona a scopo di estorsione. 

Il sequestro di persona ex art. 630 c.p. si realizza in caso di limitazione della libertà 
personale di un soggetto, in qualsiasi forma e durata, al fine di ottenere un ingiusto profitto. 

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-v/art416bis.html
https://www.brocardi.it/dizionario/616.html
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Si può ritenere che la realizzazione di tale fattispecie appare di difficile previsione, vista la 
necessità di accertare in ogni caso l’interesse o vantaggio ricavato dall’ente dalla 
realizzazione dell’illecito stesso. 

Art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309. Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope. 

Il reato in questione è una forma di associazione a delinquere speciale, caratterizzata dalla 
finalità specifica dell’organizzazione criminale. 

Art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p. Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, 
messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi 
da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi 
comuni da sparo. 

Reati di concussione e corruzione (art. 25 D.Lgs 231/2001). 

Art. 314 c.p. Peculato 

Si tratta di un reato proprio non esclusivo, potendo essere concretamente commesso anche 
da un estraneo in accordo con i soggetti pubblici indicati. Il presupposto della condotta è il 
possesso o la disponibilità della cosa. 

Art. 317 c.p. Concussione. 

Vi è concussione quando un pubblico ufficiale, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 
costringe taluno a dare o promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità” 
(così sostituito dall’art.1, L. 6 novembre 2012, n.190). 

Soggetto attivo del reato è dunque il pubblico ufficiale. 

Colui che subisce la costrizione non è correo ma persona offesa; pertanto tale fattispecie 
potrà configurarsi in capo all’ente in via residuale, o nella forma del concorso dell’extraneus 
tra una figura apicale o subordinata dell’ente e il pubblico ufficiale (sempre che via sia un 
interesse/vantaggio per l’ente), oppure in quei casi in cui l’ente gestisca attività a rilevanza 
pubblicistica. 

Infatti, sia il legislatore sia la giurisprudenza prevalente, ritengono che gli esponenti di 
fattispecie societarie a carattere privato ma depositarie dello svolgimento di un 
pubblico servizio, sono assolutamente equiparati a pubblici ufficiali o un incaricati di 
un pubblico servizio (es. soggetti che possono rappresentare all’esterno la volontà della 
PA o suoi poteri autoritativi, deliberativi o certificativi a prescindere da formali investimenti; 
componenti di vertice di enti ospedalieri o Cooperativa esercenti prestazioni sanitarie 
convenzionate con il Servizio Sanitario Nazionale; operatori di Istituti di credito; soggetti 
appartenenti a Cooperativa a partecipazione pubblica o concessionarie di pubblici servizi; 
operatori di Cooperativa per la gestione di guardie giurate; operatori di Cooperativa 
deputate alla gestione, organizzazione e erogazione di formazione e addestramento 
professionale regolato dalla legge, ecc.). Vedi anche art. 319 quater. 

Art. 318 c.p. Corruzione per l’esercizio di una buona funzione 

È l’ipotesi di un accordo fra un pubblico ufficiale e un privato, in forza del quale il primo – per 
l’esercizio delle sue funzioni o suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, 
denaro o altra utilità o ne accetta la promessa (c.d. corruzione impropria). 

Diversamente dalla concussione, le parti sono in posizione paritaria, pertanto entrambe 
punibili. Tale fattispecie potrà configurarsi in capo all’ente quando una figura apicale o 
subordinata dello stesso metta in atto materialmente l’attività di corruzione del pubblico 
ufficiale, oppure in quei casi in cui l’ente stesso gestisca attività a rilevanza pubblicistica e 
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l’operatore sia pertanto considerato pubblico ufficiale. Oggetto materiale della condotta è “il 
denaro o altra utilità”. Vi rientra pertanto anche la realizzazione o promessa di 
assunzione di persona gradita al pubblico ufficiale, o la dazione diretta o indiretta di 
omaggi, sponsorizzazioni, regali che travalichino l’ordinaria cortesia. (così sostituito 
dall’art.1, L. 6 novembre 2012,n.190). 

Art. 319 c.p. Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio. 

È l’ipotesi di un pubblico ufficiale che riceve, per sé o per altri, denaro o altri vantaggi per 
compiere, omettere, o ritardare atti contrari ai suoi doveri con vantaggio in favore del 
corruttore (es. accettazione di denaro per garantire l’aggiudicazione di una gara). 

Art. 319 bis c.p. Circostanze aggravanti. 

Si tratta di due aggravanti speciali applicabili alla corruzione propria di cui all'articolo 319, 
che si applicano qualora l'accordo corruttivo tra il soggetto esercente una pubblica funzione 
e il privato abbia a oggetto determinati atti considerati dal legislatore particolarmente delicati 
e pregiudizievoli per la pubblica amministrazione. 

Art. 319 ter Corruzione in atti giudiziari. 

È l’ipotesi in cui il reato di corruzione sia posto in essere da una parte di un procedimento 
giudiziario, nei confronti di un magistrato, cancelliere o altro funzionario pubblico. Tale 
fattispecie si caratterizza, infatti, dal fine specifico di favorire una parte in un processo civile, 
penale o amministrativo. 

Art. 319 quater Induzione indebita a dare o promettere utilità” (introdotto dall’art 1 co.77 
L.190/2012 

E’ il caso in cui il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio, abusando della sua 
qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 
denaro o altra utilità…. Nei casi previsti dal primo comma chi da o promette denaro o latra 
utilità è punito con la reclusione fino a 3 anni. 

Art. 320 Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio. 

Cfr. artt. 318 e 319 c.p.  

Art. 321 c.p. Pene per il corruttore. 

La norma in questione estende al corruttore le pene stabilite per il corrotto. Si tratta, pertanto, 
della disposizione principale attraverso cui gli enti possono essere chiamati a rispondere – 
insieme al pubblico ufficiale/incaricato di pubblico servizio – dei reati di cui agli artt. 318, 319, 
319-bis, 319-ter, 320 c.p.  

Art. 322 c.p. Istigazione alla corruzione. 

La condotta di reato è quella di cui agli artt. 318-319 c.p., tuttavia in tale fattispecie il pubblico 
ufficiale rifiuta l’offerta illecitamente avanzatagli. 

Art. 322 bis c.p. Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 
degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri. 

L’articolo in questione è stato introdotto dall’art. 3, c.1 l. 29 settembre 2000, n. 300. Tale 
norma estende le disposizioni degli artt. 314,316,317, 317bis, 318, 319, 319bis, 319ter, 320 
e 322, c. 3 e 4 c.p. a membri ed esponenti di organi della Comunità europea. 

Art. 323 c.p. Abuso d’ufficio. 
 
Si tratta di un reato proprio, che può essere commesso tanto dal pubblico ufficiale quanto 
dall'incaricato di pubblico servizio, figura inserita dalla legge 26 aprile 1990, n.86, al fine di 
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non lasciare impunita la condotta di distrazione di danaro o altra cosa mobile effettuata a 
vantaggio del privato da parte dell'incaricato di un pubblico servizio. 
La condotta deve essere compiuta nello svolgimento delle funzioni o del servizio, non rileva 
dunque il compimento di atti in occasione dell'ufficio e il mero abuso di qualità, cioè l'agire al 
di fuori dell'esercizio della funzione o del servizio. 
La norma al primo comma è stato modificato dall'articolo 23 comma 1 del decreto legge 16 
luglio 2020, n. 76. 

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni 
di riconoscimento (art. 25 bis D.Lgs 231/2001 – L. 23 novembre 2001, n. 409 – L. 24 
luglio 2009, n. 99). 

Art. 453 c.p. Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 
monete falsificate. 

La fattispecie in questione si realizza mediante un molteplicità di condotte: contraffazione o 
alterazione di monete; introduzione, detenzione, spendita, messa in circolazione di monete 
contraffatte o alterate; acquisto o ricezione di monete contraffate o alterate al fine di metterle 
in circolazione; il tutto di concerto con il contraffattore. 

Art. 454 c.p. Alterazione di monete. 

Il reato punisce chi altera monete scemandone in qualsiasi modo il valore. 

Art. 455 c.p. Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto di monete falsificate. 

Il reato punisce l’introduzione, l’acquisto, la detenzione, al fine di metterle in circolazione, di 
monete falsificate, senza concerto con il falsificatore. 

Art. 457 c.p. Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. 

Art. 459 c.p. Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto e detenzione o 
messa in circolazione di valori di bollo falsificati. 

Art. 460 c.p. Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 
credito o di valori di bollo. 

Art. 461 c.p. Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione 
di monete, di valori di bollo o di carta filigranata. 

Art. 464 c.p. Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. 

Art. 473 c.p. Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 
modelli e disegni. 

L’art. 473 c.p., mira a tutelare lo specifico bene giuridico rappresentato dalla pubblica fede in 
senso oggettivo, ossia dalla fiducia dei consumatori nei marchi, segni distintivi, brevetti, 
modelli o disegni. La contraffazione consiste nella riproduzione integrale ed abusiva del 
marchio genuino. 

Esempi di condotte: presentazione di un prodotto industriale in una confezione diversa da 
quella originariamente indicata dal marchio depositato. 

Art. 474 c.p. Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi. 

Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis 1 D.Lgs 231/2001 – L. 24 luglio 2009 
n. 99) 
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Art. 513 c.p. Turbata libertà dell’industria o del commercio. 

Esempi di condotte: atti idonei a generare una situazione di inganno che vizia la scelta del 
consumatore, sviando così la clientela di un’azienda; duplicazione e commercializzazione di 
programmi software; trasferimento fraudolento di cognizioni tecniche ad altra azienda; 
inserimento nel proprio sito internet, attraverso il quale viene pubblicizzato il proprio prodotto 
commerciale, di parole chiave direttamente riferibili alla persona, all’impresa e al prodotto di 
un concorrente, in modo da rendere maggiormente “visibile” sui motori di ricerca operanti in 
rete il proprio sito, sfruttando la notorietà commerciale e la diffusione del prodotto 
concorrente. 

Art. 513 bis c.p. Illecita concorrenza con violenza o minaccia. 

Un esempio di illecita concorrenza punibile ex art. 513 bis c.p. è l’accordo collusivo fra due 
o più imprese finalizzato alla predisposizione di offerte attraverso cui influenzare la 
scelta della ditta aggiudicatrice di un appalto. 

Art. 514 c.p. Frodi contro le industrie nazionali. 

Art. 515 c.p. Frode nell’esercizio del commercio. 

Art. 516 c.p. Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine. 

La condotta punita è concretizzabile con qualsiasi operazione comunque diretta allo scambio 
e allo smercio di cibi e bevande non genuini. 

Art. 517 c.p. Vendita di prodotti industriali con segni mendaci. 

Art. 517-ter c.p. Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 
industriale. 

Art. 517-quater c.p. Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 
prodotti agroalimentari. 

Introduce una tutela penale dei prodotti relativi a indicazioni geografiche o denominazioni di 
origine, che costituiscono il c.d. made in Italy agroalimentare (DOP, IGP, DOC, DOCG, IGT, 
ecc.). 

Art. 440 c.p. Adulterazione o contraffazione di sostanza alimentari. 

Art. 442 c.p. Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate.  

Art. 444 c.p. Commercio di sostanze alimentari nocive. 

 

Reati societari (art. 25 ter D.Lgs 231/2001 – D.Lgs 11 aprile 2002, n. 62, art. 3 e 
modificato dalla Legge 69/15, in vigore dal 14/06/2015). 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

• Fatti di lieve entità (art. 2621 bis) - Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la 
pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve 
entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della Cooperativa e delle modalità o 
degli effetti della condotta (modificato dalla L. 69 del 14/06/2015). 

• False comunicazioni sociali delle Cooperativa quotate (art. 2622) (modificato dalla L. 69 
del 14/06/2015). 

• Falso in prospetto (art. 2623 c.c.) 

• Falsità nelle relazioni e nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 c.c.) 

• Impedito controllo (art. 2625, co. 2, c.c.) 

• Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 
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• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Cooperativa controllante (art. 2628 
c.c.) 

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

• Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

• Corruzione tra privati (art.2635 c.c. introdotto nel 2012) 

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, co. 1 
e 2, c.c.). 

Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal 
codice penale e leggi speciali, nonché dall’art. 2 della Convenzione Internazionale di 
New York del 9 dicembre 1999 (art. 25 quater D.Lgs 231/2001 – L. 14 gennaio 2003, n.7, 
art. 3). 

L’art. 25 quater è una norma aperta che punisce i reati aventi finalità di terrorismo o di 
eversione dell’ordine democratico, previsti nel codice penale italiano, dalle leggi speciali, o in 
violazione della Convenzione internazionale di New York del 9 dicembre 1999.  

In particolare, il ventaglio di fattispecie ricompreso tra l’art. 270-bis e 270-sexies c.p. prevede 
una serie di condotte che vanno dalla promozione, costituzione, organizzazione o 
finanziamento di associazioni deputate a perpetrare azioni violente con finalità terroristiche 
e/o eversive, all’assistenza agli associati con finalità di terrorismo, all’arruolamento di 
soggetti per la realizzazione di atti di violenza e/o di sabotaggio connessi a finalità 
terroristiche, all’addestramento e preparazione di detti soggetti all’uso di armi e strumenti 
offensivi, fino alle generiche condotte qualificate in una vera norma di chiusura come aventi 
“finalità di terrorismo” (art. 270 sexies c.p.). 

Art. 2 della convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo 

Art. 270 c.p. Associazioni sovversive.  

Art. 270 bis c.p. Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 
dell’ordine democratico.  

Art. 270 ter c.p. Assistenza agli associati.  

La norma punisce chiunque, al di fuori dei casi di concorso di persone nei reati di cui agli 
articoli 270 e 270 bis e di favoreggiamento (articolo 378) presti assistenza agli associati. 
Viene quindi richiesta, la conoscenza della qualità di associato cui si presta assistenza, 
senza tuttavia la coscienza e volontà di voler aiutare le associazioni di cui sopra, profilandosi 
altrimenti un concorso ex articolo 110. Al secondo comma si prevede una circostanza 
aggravante, qualora l'assistenza sia di carattere continuativo. Al terzo comma è prevista 
invece una causa di esclusione della punibilità per il prossimo congiunto dell'associato, 
tramite cui il legislatore reputa non esigibile un atteggiamento di rifiuto di assistenza nei 
confronti dell'associato prossimo congiunto. 

Art. 270 quater c.p. Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale. 

Art. 270 quater-1 c.p. Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo. 

Art. 270 quinquies c.p. Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 
internazionale. 

Art. 270 quinquies-1 c.p. Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo. 
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Art. 270 quinquies-2 c.p. Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro. 

Art. 270 sexies c.p. Condotte con finalità di terrorismo. 

Art. 270 septies c.p. Confisca. 

Art. 280 c.p. Attentato per finalità terroristiche o di eversione.  

Art. 280 bis c.p. Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi. 

Art. 280 ter c.p. Atti di terrorismo nucleare. 

Art. 289 bis c.p. Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione.  

Art. 289 ter c.p. Sequestro di persona a scopo di coazione.  

Art. 302 c.p. Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo. 

Art. 1, decreto legge 15 dicembre 1979, n. 625. Misure urgenti per la tutela dell’ordine 
democratico e della sicurezza pubblica.  

 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater 1, D.Lgs 231/2001 
– L. 9 gennaio 2006, n. 7, art. 8). 

Art. 583 bis c.p. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili. 

La fattispecie di reato in questione, è riferita essenzialmente a quelle Cooperativa che hanno 
come oggetto sociale tipico l’erogazione di servizi sanitari – assistenziali (con particolare 
attenzione ad enti presso cui si svolgono attività chirurgiche finalizzate a interventi di 
ginecologia-ostetricia). Tale enti potrebbero incorrere nel reato di cui all’art. 583 bis c.p., 
accettando a esempio di praticare l’infibulazione o altre pratiche di mutilazione nelle proprie 
strutture o con propri mezzi e personale, al di fuori di una specifica esigenza terapeutica 
certificata. 

Art. 583 ter c.p. Pena accessoria.  

Delitti contro la personalità individuale (art. 25 quinquies D.Lgs 231/2001 – L. 11 
agosto 2003, n. 228, art. 5 – L. 6 febbraio 2006, n. 38). 

Art. 600 c.p. Riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù. 

Il reato consiste nell’esercizio su una persona di un potere di proprietà o di soggezione 
continua, per costringerla a prestazioni lavorative o sessuali o comunque a uno sfruttamento 
della stessa. 

In particolare, le condotte rilevanti tipizzate sono riconducibili a tre categorie: 

1) esercizio su una persona di poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà. Tale 
previsione costituisce la traduzione normativa della nozione pacificamente accolta di 
schiavitù, di cui all’art. 1 della Convenzione sulla schiavitù di Ginevra del 15 settembre 1926 
e all’art. 7 dello Statuto istitutivo della Corte Penale Internazionale. 

2) riduzione di una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a 
prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne 
comportino lo sfruttamento. 

Le condotte di soggezione così delineate assumono penale rilievo quando sono attuate 
mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione 
di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità o mediante la promessa o la 
dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona (art. 600, c.2 
c.p.). 

3) mantenimento di una persona nello stato di soggezione delineato in precedenza.  
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Art. 600 bis commi 1 e 2 c.p. Prostituzione minorile. 

Il reato consiste nell’induzione alla prostituzione, o nel favoreggiamento/sfruttamento di essa, 
di un minore di diciotto anni. 

In particolare l’art. 600 bis c.p. punisce due distinte tipologie di condotte: quella di chi sfrutta, 
induce o favorisce la prostituzione minorile, e quella di chi consuma con un minore atti 
sessuali, punendo al tempo stesso domanda e offerta della prostituzione minorile. 

Art. 600 ter commi da 1 a 7 c.p. Pornografia minorile. 

Rientrano in tale reato le seguenti condotte. 

1) Lo sfruttamento di minori al fine della realizzazione di esibizioni pornografiche o di 
produzione di materiale di tale tipo (tanto con foto su carta, floppy, disk, file ecc. che con 
registrazioni videocassette, audiocassette, dvd, ecc). 

2) Commercio di materiale pornografico; 

3) Diffusione di materiale pornografico o di notizie finalizzate all’adescamento o sfruttamento 
sessuale di minori; 

4) Cessione di materiale pornografico prodotto mediante lo sfruttamento di minori, sia a titolo 
gratuito che oneroso. 

Art. 600 quater c.p. Detenzione di materiale pornografico. 
È la condotta di chi dispone o si procura materiale pedopornografico. 
Procurarsi significa acquistare la disponibilità fisica del materiale pedopornografico; disporre 
vuol dire poter utilizzare il materiale stesso, pur non avendone necessariamente la materiale 
disponibilità (es. accesso ad archivi on line o a siti protetti). 

Art. 600 quater-1 c.p. Pornografia virtuale. 

Art. 600 quinquies c.p. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile. 

Art. 601 c.p. Tratta di persone.  

Art. 602 c.p. Acquisto e alienazione di schiavi. 

Art. 602 ter c.p. Circostanze aggravanti.  

Art. 603 bis c.p. Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro. 

Art. 609 undecies c.p. Adescamento di minorenni [Articolo aggiunto dalla L. 04/03/2014 n. 
39, art. 3] 
Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-
quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-
quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, 
è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per 
adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, 
lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o 
mezzi di comunicazione.          

Abusi di mercato (art. 25 sexies D.Lgs 231/2001 – L. 18 aprile 2005, n. 62, art. 9). 

Art. 183 D.lgs. 58/1998. Esenzioni. 

Art. 184 D.lgs. 58/1998. Reato di Abuso di informazioni privilegiate. 

Art. 185 D.lgs. 58/1998. Reato di Manipolazione del mercato. 

Art. 186 D.lgs 58/1998. Pene accessorie. 
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Art. 187 D.lgs 58/1998. Confisca. 

Art. 187bis D.lgs. 58/1998. Illecito amministrativo di Abuso di informazioni privilegiate. 

Art. 187ter D.lgs. 58/1998. Illecito amministrativo di Manipolazione del mercato. 

Art. 187ter-1 D.lgs. 58/1998. Sanzioni relative alle violazioni delle disposizioni del 
regolamento UE n. 596/2014 del parlamento europeo e del consiglio del 16 aprile 2014.  

Art. 187 quater D.lgs. 58/1998. Sanzioni amministrative accessorie. 

Art. 187 quinquies D.lgs. 58/1998. Responsabilità dell’ente. 

Art. 187 sexies D.lgs. 58/1998. Confisca.  

Art. 187 septies D.lgs 58/1998. Procedura sanzionatoria.  

Omicidio colposo e lesioni colpose gravi e gravissime commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (art. 25 
septies D.Lgs 231/2001 – L. 3 agosto 2007, n. 123, art. 9). 

Art. 589 c.p. Omicidio colposo commesso con violazione delle norme antinfortunistiche e 
sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. 

La condotta consiste nel cagionare la morte di un uomo per negligenza o imperizia o 
inosservanza delle leggi antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. 

Art. 55 D.lgs. 81/2008. Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente. 

Art. 590 c.p. Lesioni personali colpose gravi o gravissime commesse con violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. 

L’articolo in questione punisce chi, con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela 
dell’igiene e della salute sul lavoro, cagiona ad altri lesioni gravi – malattia che mette in 
pericolo la vita o comunque superiore a 40 giorni – o gravissime – malattia insanabile, 
perdita di un senso, di un arto, di un organo, deformazione o sfregio del viso. 

Entrambe le norme sopra richiamate richiedono che l’evento lesivo sia conseguenza della 
violazione delle norme dettate ai fini della prevenzione degli infortuni sul lavoro e sulla tutela 
dell’igiene e della salute sul lavoro. 

Vengono a tale proposito in considerazione il D.lgs 81 del 2008 e altre leggi speciali.  

In funzione di chiusura si richiama l’art. 2087 c.c. che impone al datore di lavoro di adottare 
nell’esercizio dell’impresa le misure che secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la 
tecnica sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e morale dei lavoratori. 

L’introduzione di tali fattispecie nel D.lgs 231/2001 a opera della L. 123/2007 ha, dunque, un 
effetto estremamente rilevante, soprattutto in considerazione della natura colposa di detti 
illeciti. 

Infatti, tutti gli adempimenti direttamente o indirettamente stabiliti dalla normativa vigente in 
materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori (TU 81/2008 e non solo) possono 
rappresentare per le Cooperativa un’area di rischiosità ai sensi dell’art. 25 septies D.lgs 
231/2001. 

La natura colposa dei reati de quo ha suscitato diverse discussioni interpretative in dottrina e 
in giurisprudenza su due aspetti in particolare:  
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1) compatibilità fra la natura colposa dei reati e i criteri di imputazione oggettiva ex art. 5 
D.Lgs 231/2001 (commissione dei reati presupposto da parte di un dipendente ed esistenza 
di un interesse o vantaggio dell’ente); 

2) compatibilità fra natura colposa dei reati e criterio di imputazione soggettiva dell’”elusione 
fraudolenta” del Modello. 

In realtà, l’unico modo per evitare di giungere a un’interpretatio abrogans è quello di 
intendere il concetto di interesse o vantaggio ex art. 5 ha assunto un significato prettamente 
oggettivo, spostato più sul momento della condotta che su quello dell’evento; pertanto, in 
caso di lesioni o omicidio conseguenti a violazione delle norme sulla salute e sicurezza sul 
lavoro, l’interesse potrà essere inteso a esempio come oggettivo guadagno/risparmio in 
termini di costi, tempi e risorse ricavato di fatto dall’ente. 

Allo stesso modo la c.d. volontarietà dell’elusione fraudolenta andrà intesa come volontà di 
tenere una “condotta” non conforme alle procedure, istruzioni disposizioni interne finalizzate 
alla prevenzione dei reati di omicidio e lesioni colpose ex art. 25 septies D.Lgs 231/2001.  

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 
nonché autoriciclaggio (art. 25 octies, D.Lgs 231/2001 – D.Lgs 21 novembre 2007, n. 
231, art. 63). 

Art. 648 c.p. Ricettazione. 

Il reato punisce chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od 
occulta denaro o cose provenienti da un delitto o si intromette per farle acquistare, ricevere 
od occultare. 

Art. 648 bis c.p. Riciclaggio. 

Il riciclaggio è l’attività di chi sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da 
un delitto non colposo, o comunque compie altre operazioni volte a ostacolare 
l’identificazione della provenienza dei suddetti valori. 

Art. 648 ter c.p. Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. 

È un’ipotesi residuale rispetto alle precedenti e si sostanzia nell’impiego in attività 
economiche o finanziarie di denaro, beni o altra utilità provenienti da delitto. 

Art. 648 ter.1 c.p. Autoriciclaggio. 

L’autoriciclaggio consiste nell’attività di occultamento dei proventi derivanti da crimini propri; 
si riscontra soprattutto a seguito di particolari reati, come a esempio: l’evasione fiscale, la 
corruzione e l’appropriazione di beni sociali. 

Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25 novies D.Lgs 231/2001 – L. 23 
luglio 2009, n.99). 

Art. 171, l. 633/1941 comma 1 lett a) bis. Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di 
reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, 
o di parte di essa.  

Art. 171 bis l.633/1941.  

Art. 171, l. 633/1941 comma 3. Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui 
non destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione. 

Art. 171-bis l. 633/1941 comma 1. Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per 
elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o 
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imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non 
contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di 
protezione di programmi per elaboratori. Art. 171-bis l. 633/1941 comma 2. Riproduzione, 
trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione 
in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; 
distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati. 

La norma è stata introdotta dal l. 489/1992 (e modificato dalla l. 169/99) e ha come oggetto 
materiale di tutela le diverse tipologie di beni qualificabili come programmi per elaboratore, o 
più genericamente software. 

Art. 171-ter l. 633/1941. Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in 
pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al 
circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti 
analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere 
letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, 
multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, 
duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi 
titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto 
d'autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte 
di essa. 

Il reato sussiste se la condotta è posta in essere per un uso non personale e se sussiste il 
dolo specifico di lucro. 

Art. 171-septies l. 633/1941. Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei 
supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione. 

La norma tutela la funzione pubblicistica e di garanzia della SIAE. 

Art. 171-octies l. 633/1941. Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, 
installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti 
alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, 
via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. 

Art. 174 quinquies l.633/1941. 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 25 decies D.Lgs 231/2001 – L. 3 agosto 2009, n. 116, art. 4 – come 
sostituito dall’art.2 del D.Lgs. n.121 del 2011). 

Art. 377 bis c.p. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria. 

L’articolo in questione sanziona le condotte poste in essere da chiunque, con violenza, 
minaccia, o offerta di denaro o altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci tutti coloro che sono chiamati a rendere dichiarazioni in un 
procedimento penale e possono avvalersi della facoltà di non rispondere. 

Reati Ambientali (art. 25 undecies D.Lgs 231/2001 – articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 
2009, n. 116, art. 4 – come sostituito dall’art.2 del D.Lgs. n.121 del 2011). 

Art. 32 quater c.p. Casi nei quali alla condanna consegue l’incapacità di contrattare con la 
pubblica amministrazione.  

Art. 434 c.p. Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi.  
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Art. 452 bis c.p. Inquinamento ambientale.  

Art. 452 ter c.p. Morte o lesione come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale.  

Art. 452 quater c.p. Disastro ambientale. 

Art. 452 quinquies c.p. Delitti colposi contro l’ambiente.  

Art. 452 sexies c.p. Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività.  

Art. 452 septies c.p. Impedimento del controllo. 

Art. 452 octies c.p. Circostanze aggravanti. 

Art. 452 novies c.p. Aggravante ambientale.  

Art. 452 decies c.p. Ravvedimento operoso. 

Art. 452 undecies c.p. Confisca.  

Art. 452 duodecies c.p. Ripristino dello stato dei luoghi.  

Art. 452 terdecies, codice penale. Omessa bonifica. 

Art. 452 quaterdecies, codice penale. Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti. 

Art. 727 bis c.p Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 
animali o vegetali selvatiche protette. 

Art. 733 bis c.p Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto. 

D.Lgs. 3 aprile 2006, n.152: 

Scarichi: -art.103 – 104-107-108-137 (c.2,3,5,11,13) 

Rifiuti: art.187 – 256 (c.1,3,5,6) – 257 (c.1,2,) – 258 (c.4) – 259 (c.1) – 260 (c. 1,2) 

Aria; art. 279 c.5  

Reati previsti dalla L. 7 febbraio 1992, n. 150 – Disciplina dei reati relativi all’applicazione in 
Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 
estinzione…(..) (art. 2-3bis-6) 

Legge 28 dicembre 1993, n. 549, art.3, comma 6 

D.lgs. 6 novembre 2007, n.202 (art.1-2-3-4-5-8-9) 

Regolamento CEn.338/97 del consiglio del 9 dicembre 1996 (art.16)  

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies D.Lgs 
231/2001 – articolo introdotto dall’art.2 del D.Lgs. n.109 del 16/07/2012). 

L’articolo prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie per il datore di lavoro che occupa alle 
proprie dipendenze lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno o in possesso di 
permesso scaduto non rinnovato o revocato o annullato. 

Art. 12 D.lgs 286/1998. Disposizioni contro le immigrazioni clandestine.  

Art. 22 D.lgs 286/1998. Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato.  

Razzismo e xenofobia (art. 25 terdecies D.Lgs 231/2001) 
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Art. 3, co. 3bis. L. 654/1975. Convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte le forma di 
discriminazione razziale. 

Art. 604 bis c.p. Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, 
etica e religiosa.  

Art. 604 ter c.p. Circostanza aggravante.  

 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 
d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25 quaterdecies D.Lgs 231/2001) 

 

Art. 1 l. 401/1989. Frode in competizioni sportive. 

Art. 4 l .401/1989. Esercizio abusivo di attività di gioco o di scommessa.  

 

Reati tributari (art. 25 quinquiesdecies D.Lgs 231/2001) 

 

Art. 2 D.lgs 74/2000. Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti. 

Art. 3 D.lgs 74/2000. Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici. 

Art. 4 D.lgs 74/2000. Dichiarazione infedele.  

Art. 5 D.lgs 74/2000. Omessa dichiarazione.  

Art. 8 D.lgs 74/2000. Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti.  

Art. 10 D.lgs 74/2000. Occultamento e distruzione di documenti contabili. 

Art. 10 bis D.lgs 74/2000. Omesso versamento di ritenute dovute e certificate. 

Art. 10 ter D.lgs 74/2000. Omesso versamento di IVA. 

Art. 10 quater D.lgs 74/2000. Indebita compensazione.  

Art. 11 D.lgs 74/2000. Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte. 

 

Contrabbando (art. 25 sexiesdecies D.Lgs 213/2001) 

Art. 316 c.p. Peculato mediante profitto dell’errore altrui. 

Art. 316 ter c.p. Indebita percezione di erogazioni in danno dello Stato. 

Art. 319 quater c.p. Induzione indebita a dare o promettere utilità.  

Art. 322 bis c.p. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi 
delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 
internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri. 

Art. 640 c.p. Truffa. 

Art. 6 D.lgs. 74/2000. Tentativo. 

 

Delitti tentati (art. 26 D.Lgs 231/2001) 

Reati transnazionali (L. 16 marzo 2006, n. 146). 
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Art. 416 c.p. Associazione per delinquere. 

Art. 416 c.p. Associazione di tipo mafioso. 

Art. 292 quater DPR 23 gennaio 1973, n. 43 Associazione per delinquere finalizzata al 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri. 

Art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope. 

Art. 12 D.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine. 

Art. 377 bis c.p. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria. 

Art. 378 c.p. Favoreggiamento personale. 

La L. 16 marzo 2006, n. 146 ha dato esecuzione alla Convenzione e ai protocolli aggiuntivi 
delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea 
Generale il 15 novembre 2000 e il 31 maggio 2001, ampliando altresì il catalogo dei reati 
rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa degli enti ex D.lgs 231/2001. 

La tecnica normativa utilizzata dal legislatore è stata diversa da quella utilizzata 
nell’introduzione delle altre fattispecie; infatti, anziché integrare il decreto nella parte relativa 
ai reati-presupposto, si è preferito disciplinare direttamente le nuove fattispecie e rinviare al 
D.lgs 231/2001 per la disciplina dei requisiti generali di imputazione della responsabilità 
all’ente. 

A tal fine il legislatore ha innanzitutto offerto una definizione di reato transnazionale, quale 
illecito punito con una pena della reclusione non inferiore nel massimo a 4 anni, qualora sia 
coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché: a) sia commesso in più di uno Stato; b) 
ovvero sia commesso in uno Stato ma una parte sostanziale della sua preparazione, 
pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; c) ovvero sia commesso in 
uno Stato, ma in esso sia impiegato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività 
criminali in più di uno Stato; d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali 
in un altro. 

 
1.3 Le sanzioni e i delitti tentati 

Il D.Lgs 231/2001 prevede diverse tipologie di sanzioni: 

Le sanzioni pecuniarie sono sempre applicate all’ente riconosciuto colpevole; la loro 
commisurazione avviene attraverso un sistema di quote. Il Giudice determina il numero delle 
quote (da un minimo di 100 a un massimo di 1.000) in relazione alla gravità dell’illecito, 
l’attività svolta per eliminare-attenuare le conseguenze del reato o per prevenire la 
commissione di altri reati, e assegna a ogni singola quota un valore economico. Il valore di 
ciascuna quota varia da un minimo di € 258,00 a un massimo € 1.549,00. 

Unitamente alla sanzione pecuniaria, possono essere applicate, nei casi più gravi, sanzioni 
interdittive quali: l’interdizione dall’esercizio dell’attività d’impresa, la sospensione o la 
revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito, il 
divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, l’esclusione da agevolazioni, 
finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli già concessi, il divieto di 
pubblicizzare beni o servizi.  

Le misure interdittive possono essere applicate, su richiesta del Pubblico Ministero, anche in 
via cautelare durante la fase delle indagini. 
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Chiudono il catalogo delle sanzioni la pubblicazione della condanna che può essere 
disposta quando ricorrono gli estremi dell’applicazione di una sanzione interdittiva, la 
confisca, anche per equivalente, prevista come conseguenza automatica dell’accertamento 
della responsabilità dell’Ente, ed il commissariamento dell’ente. 

Nelle ipotesi di commissione dei delitti indicati nel Capo I del Decreto 231 nelle forme del 
tentativo, le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive (in termini di 
durata) sono ridotte da un terzo alla metà, mentre è esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi 
in cui l’Ente impedisca volontariamente il compimento dell’azione o la realizzazione 
dell’evento (art. 26 del Decreto 231).  

 
1.4 Autori del reato – art.5 Responsabilità dell’Ente 

Secondo l’articolo 5 del Decreto, l’Ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse 
o a suo vantaggio: 

➢ da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’Ente, o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto la gestione e il controllo dell’Ente 
stesso; 

➢ da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione 
apicale sopra indicati (c.d. soggetti sottoposti all’altrui direzione). 

L’Ente, viceversa, non risponde se le persone indicate hanno agito nell’interesse esclusivo 
proprio o di terzi (art. 5, comma 2 del Decreto). 

Della prima categoria fanno parte i soggetti che si trovano in posizione c.d. “apicale” 
all’interno dell’Ente e cioè quei soggetti che, stante il rapporto di immedesimazione organica, 
rappresentano la volontà dell’Ente in tutti i suoi rapporti esterni: si tratta del legale 
rappresentante, i membri del CdA e del direttore, e nel caso di unità organizzative, dotate di 
autonomia finanziaria e funzionale, anche dei dirigenti che svolgono le loro funzioni in 
autonomia decisionale e non sono soggetti a un sostanziale controllo. Vi sono, inoltre, 
ricomprese anche le persone che svolgono di fatto, la gestione e il controllo dell’Ente, 
fra cui è ipotizzabile la figura dell’amministratore di fatto con poteri tali per cui sarebbe in 
grado di orientare la politica d’impresa e di imporre il compimento di determinate operazioni. 

La seconda categoria di persone, invece, è rappresentata da quelle sottoposte alla direzione 
o al controllo dei soggetti collocati in posizione “apicale”; tale estensione evita di lasciare 
ampi e ingiustificati spazi di impunità, con preordinati “scaricamenti verso il basso” di detta 
responsabilità. 

 
1.5 Diverso regime di esonero della responsabilità amministrativa 

La categoria di appartenenza dell’autore della violazione assume un rilievo decisivo in ordine 
al regime di esclusione della responsabilità dell’Ente.  

Nel caso di reato commesso da soggetti collocati in posizione “apicale”, l’Ente risponde 
sempre, salvo fornire la prova (dunque l’onere probatorio fa capo allo stesso) che: 

i. l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 
fatto illecito, un Modello di organizzazione idoneo a prevenire la commissione dei 
reati di cui al D.Lgs 231/2001; 

ii. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curarne 
l’aggiornamento è stato affidato all’O.d.V.; 

iii. le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello; 

iv. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’O.d.V. 
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Nel caso di reati commessi dai soggetti sottoposti all’altrui vigilanza, viceversa, sarà la 
pubblica accusa che dovrà dimostrare, al fine della declaratoria della responsabilità 
dell’Ente, che la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi 
di direzione o di vigilanza da parte delle persone fisiche preposte dall’Ente a tali attività, 
fermo restando che la responsabilità dell’Ente è in ogni caso esclusa qualora lo stesso abbia 
adottato ed efficacemente attuato il Modello. 

La responsabilità amministrativa dell’Ente sussiste anche quando l’autore del reato non è 
stato identificato o non è imputabile, ovvero il reato si sia estinto, per una causa diversa 
dall’amnistia. Inoltre, la responsabilità amministrativa dell’Ente investe, per gli Enti aventi la 
sede principale in Italia, anche i reati commessi all’estero da soggetti funzionalmente legati 
all’Ente, purché per gli stessi non proceda lo Stato in cui è stato commesso il reato.  

Viceversa, l’Ente, non risponde se le persone indicate hanno agito nell’interesse esclusivo 
proprio o di terzi. 

 
1.6 Scopo e finalità del Modello.  

Gli articoli 6 e 7 del D.Lgs 231/01, come sopra anticipato, prevedono forme specifiche di 
esonero dalla responsabilità amministrativa dell’Ente, qualora quest’ultimo dimostri: 

a) di aver adottato ed efficacemente attuato modelli di Organizzazione, gestione e controllo 
idonei a prevenire i reati contemplati nel Decreto, i cui principi possono essere rinvenuti, tra 
l’altro, nelle linee guida/codici di comportamenti predisposti dalle associazioni 
rappresentative degli enti (cfr. art. 6, comma 3, del Decreto) 

b) che sia stato istituito, all’interno dell’Ente stesso, un organismo di vigilanza e di controllo 
(di seguito, in forma abbreviata, “O.d.V.”), dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo 
con il compito di verificare il funzionamento, l’attuazione e l’aggiornamento del Modello 
stesso.  

Nel prossimo capitolo viene descritto il Modello Organizzativo adottato dalla cooperativa 
sociale Onlus IL MELOGRANO, la sua struttura, la sua finalità e obiettivi e il suo 
funzionamento. 

 

II. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO DELLA 

COOPERATIVA SOCIALE IL MELOGRANO.  

2.1 Storia e descrizione della Cooperativa sociale IL MELOGRANO 

La Cooperativa sociale Il Melograno nasce nel 1999 a Valmontone grazie all'opportunità 
offerta dalle suore Figlie della Carità di San Vincenzo de' Paoli di gestire una scuola 
dell'Infanzia che rischiava di chiudere per mancanza di personale religioso. Il gruppo 
promotore è stato pertanto fortemente motivato a lavorare in ambito cooperativo ponendosi i 
seguenti obiettivi: partecipare collegialmente alla gestione della cooperativa sviluppare 
nuove attività e nuovi progetti che, grazie al supporto organizzativo e finanziario, potevano 
perseguire obiettivi di qualità e innovazione coniugare capacità professionali e motivazione 
sociale per affermare la cooperativa sul mercato dei servizi alla persona sviluppare le 
competenze professionali dei soci attraverso costanti percorsi formativi Dalla gestione della 
scuola si è progressivamente passati ad ampliare i servizi della cooperativa. Attualmente le 
attività principali de “IL MELOGRANO”, sono rivolte all’erogazione di servizi nel campo 
educativo e in quello socio – assistenziale, oltre a servizi di volontariato. Nell'ambito delle 
attività svolte vi sono attività principali ed altre accessorie, in quanto gestite dalla 
Cooperativa su richiesta di enti pubblici, istituzioni e/o a supporto di quelle principali. 
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2.2 Analisi di premessa a partire dal “qui e ora”  

La Cooperativa IL MELOGRANO (di seguito per brevità “Cooperativa”) ha un oggetto sociale 
e un’organizzazione discretamente strutturati. Ciò ha comportato la necessità di monitorare 
attentamente l’esposizione al potenziale rischio/reato rilevante ex D. Lgs. 231/01, con 
riguardo a tutte le attività in essere. Vi è da dire che sulla base di quest’analisi è emerso che 
ci sono alcuni ambiti in cui il controllo deve essere svolto in modo più puntuale. 
In particolare, la Cooperativa svolge grossa parte delle proprie attività avvalendosi di 
contributi erogati dalla Pubblica Amministrazione, prevalentemente per la gestione di servizi 
acquisiti tramite convenzioni con il Comune di VALMONTONE (es. gestione asili nidi) e gare 
di appalto. Ciò implica un’interazione notevole con la P.A. in diverse occasioni, sia dal punto 
di vista commerciale-contrattualistico che per attività rendicontative, ispezioni, ecc... 
Il fatto di dover interagire con rappresentanti di Enti, Autorità od Organismi pubblici 
costituisce senz’altro un fattore tipico e peculiare di rischio, soprattutto per quanto concerne 
l’accadimento di possibili fenomeni corruttivi e di possibili truffe ai danni dello Stato o di altro 
Ente Pubblico; la nuova disciplina legislativa ha imposto in ogni caso una rivisitazione più 
ampia e analitica degli ambiti di attività e dei processi aziendali che potrebbero costituire, 
almeno in linea teorica, presupposto per la commissione degli illeciti previsti dal Decreto. 
Alla luce della struttura particolarmente articolata delle attività e dei processi della 
Cooperativa, è stata elaborata la mappatura dei Servizi principalmente erogati – consolidati 
nelle aree/settori dell’organigramma – di quelli innovativi o frutto di progetti/bandi nel “qui e 
ora” presenti, e dei processi strumentali/trasversali nel cui ambito esiste il rischio di 
commissione delle diverse fattispecie di illecito previste dal decreto. 
Il risultato di tale elaborazione - effettuata attraverso un'analisi dell'attività sociale, delle 
policy e delle procedure aziendali (in particolare del Sistema gestione Qualità certificato per 
alcuni servizi, della documentazione societaria rilevante, e con l'apporto di Esponenti 
Aziendali che rivestono "funzioni chiave (apicali) " all'interno della Cooperativa - si è 
inevitabilmente concentrato sui rischi di commissione di illecito che sono apparsi più 
significativi rispetto alla realtà. 
Il risultato dell’analisi sopra descritta viene trasposto nella Parte Speciale, alla quale si fa 
quindi rinvio per la specifica trattazione delle singole fattispecie di illecito, nonché nella 
“Mappatura delle Attività sensibili e dei Processi strumentali” allegata al Modello. 
Nell’ambito di detta mappatura delle attività e dei processi strumentali, sono state 
identificate: 

− le aree/fasi di attività "sensibili" alla commissione dei reati, vale a dire le attività nel 
cui ambito possono ipoteticamente crearsi le occasioni per la realizzazione dei 
comportamenti illeciti previsti dal Decreto, 

− i processi "strumentali" alla realizzazione dei reati di cui al Decreto, vale a dire i 
processi nel cui ambito, in linea di principio, potrebbero crearsi le condizioni e/o gli 
strumenti per commettere reati. 

 
La stesura del Modello è stata affidata a un gruppo di lavoro composto da persone interne 
all’organizzazione con ruoli apicali e/o competenze tali da accompagnare come referenti 
interni il percorso insieme ad una consulente esterna (incaricati dalla Cooperativa), insieme 
hanno analizzato il contesto, identificato gli ambiti aziendali maggiormente esposti alle 
conseguenze sanzionatorie previste dal decreto e determinato insieme alla Cooperativa 
l’entità dei rischi rilevanti. 
In particolare il gruppo di lavoro ha, alla luce anche dei nuovi reati inseriti all’interno del d. 
lgs. 231/2001: 

− approfondito i contenuti e l’interpretazione della normativa, nonché le fattispecie di reato 
previste dal Decreto; 

− effettuato una ricognizione degli ambiti aziendali dove, in assenza di tutele, è maggiore la 
probabilità di commissione dei reati previsti dal Decreto; 

− predisposto una apposita mappa delle figure apicali a “rischio 231” (Allegato 1); 
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− valutato l’idoneità dei presidi organizzativi, procedurali e amministrativi (organi societari e 
organizzazione interna, procure, deleghe di responsabilità e di poteri di spesa, procedure 
e principi comportamentali); 

− identificato i principi e i requisiti del sistema dei controlli; 

− valutato il “rischio 231”, in base al reato, alla probabilità di accadimento e al suo peso e 
impatto. 

 
Oggi la Cooperativa Sociale IL MELOGRANO, con sede legale e operativa in Largo Santa 
Maria in Selce 18, Valmontone, attualmente la cooperativa gestisce:  
 
 
 
POLO INFANZIA LEONE XIII  
 
Funzionante dal 1901, ha ottenuto la parità scolastica dal 2001. La scuola è uno dei luoghi 
privilegiati dove il bambino costruisce il proprio vocabolario e le proprie competenze 
linguistiche e culturali, ponendo attenzione alla propria identità personale. Al centro del 
percorso vi è il bimbo, considerando che ogni bambino è diverso ed ha specifiche esigenze e 
talenti da sviluppare nel rispetto dei suoi tempi e delle sue modalità.  
 
Obiettivi che ci poniamo sono: promozione del pensiero creativo e di una mente flessibile; 
conoscenza e rispetto dei valori e delle regole morali, religiose e sociali; maggior 
consapevolezza e rispetto delle diversità culturali; maggior autostima e sicurezza nei rapporti 
sociali e nelle relazioni interpersonali. Nel PTOF sono inserite attività laboratoriali quali: 
psicomotricità, inglese, religione e musica.  
 
Dal 16/01/2004 l'asilo nido Leone XIII è stato accreditato alla Regione Lazio, costituendo 
così 26 il Polo infanzia 0-6 anni. 
 
 
SCUOLA INFANZIA COMUNALE  
 
La scuola dell'Infanzia comunale concorre all’educazione del bambino promuovendone le 
potenzialità di relazione, di autonomia, di creatività e di apprendimento. Le finalità sono 
perseguite attraverso l’organizzazione di un ambiente di vita, di relazioni e di apprendimento 
di elevata qualità, garantito dalla professionalità dei docenti e dal dialogo sociale ed 
educativo con la comunità. Alla luce delle finalità generali indicate da leggi, norme dello Stato 
Italiano e del proprio Progetto Educativo, la nostra Scuola si impegna a creare le condizioni 
perché ogni bambino possa sviluppare tutte le sue potenzialità e pone le basi perché ognuno 
possa realizzare il proprio progetto di vita. Per ogni bambino o bambina, la Scuola 
dell’infanzia si pone la finalità di promuovere lo sviluppo dell’identità, dell’autonomia, della 
competenza, della cittadinanza. Gestiamo due sezioni, una collocata in località Maccarecce, 
presso la scuola dell'Infanzia Madre Teresa di Calcutta, l'altra in località S.Giudico presso la 
scuola dell'Infanzia statale Oreste Giorgi. 
 
ASILO NIDO CARPINETO ROMANO  
 
L’asilo nido è un servizio educativo con la finalità di favorire lo sviluppo armonico della 
personalità delle bambine e dei bambini e di aiutare le famiglie nella loro educazione 
offrendo un ambiente strutturato e dando loro l’opportunità di sperimentare le prime relazioni 
sociali. Una giornata tipo al nido si svolge con attività educative, volte a favorire lo sviluppo 
mirato di specifiche competenze psicomotorie da parte del bambino. Le attività, svolte in 
forma di gioco, laboratori, attività progettuali ed esperienziali sono pianificate dalle educatrici 
sulla base dell’osservazione dei singoli bambini e del gruppo bambini. Ogni anno educativo 
(settembre – luglio) la pedagogista degli Asili Nido, elabora il progetto pedagogico, un 
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documento che fissa i principi pedagogici che orientano l’attività di tutte le strutture. Sulla 
base di tale progetto, ogni asilo nido predispone successivamente il progetto educativo, che 
delinea i progetti o le esperienze che verranno condotte durante l’anno dalle educatrici 
insieme ai bambini.  
 
 
AEC E ASSISTENZA SPECIALISTICA ALUNNI DISABILI  
 
L’assistenza educativa culturale è istituita in favore degli alunni con disabilità per consentire 
la loro integrazione e inclusione oltre che all’interno del contesto scolastico anche nelle 
attività esterne, volte alla didattica e alla socializzazione, previste dal Piano dell’Offerta 
Formativa scolastica per l’arricchimento dell’offerta stessa:  

- assistenza educativa personalizzata al soggetto con disabilità in collaborazione con il 
corpo docente e l’insegnante di sostegno  

- aiuto all’alunno disabile in classe tramite un supporto pratico funzionale per 
l’esecuzione delle indicazioni fornite dall’insegnante con cui integrare le proprie azioni 
per la realizzazione del progetto educativo;  

- formulazione di un progetto educativo complessivo in accordo con tutti gli attori 
interessati che tenga conto di tutto il sistema di relazioni  

- assistenza personale durante i momenti di recupero funzionale, anche per interventi 
semplici o di facilitazione ed in particolare di sostegno alla comunicazione  

- supporto e assistenza nell’area delle autonomie personali  
- supporto all’inclusione scolastica dell’alunno nella vita di relazione  
- assistenza educativa durante le attività extrascolastiche organizzate dalla scuola  
- partecipazione agli incontri di programmazione e di verifica con gli insegnanti di 

classe o sezione, con i servizi sanitari e con la famiglia (GLH operativi) e in 
collaborazione nella predisposizione e attuazione di progetti educativi personalizzati 
(PEI).  

 
 
CENTRI ESTIVI 3-14 ANNI  
Si tratta di un'esperienza lontana dall'idea di parcheggio di luogo di prolungamento 
dell'attività scolastica, ma al contrario: le strutture dove si svolgono le attività vengono 
trasformate, gli animatori/educatori non sono guardiani, ma compagni di vacanza, vengono 
organizzati grandi giochi, tornei gare sportive, laboratori, gite, visite guidate e molto altro; 
tutto per raggiungere obiettivi educativi importanti quali l'educazione alla solidarietà, alla 
responsabilità delle proprie azioni, l'educazione al gusto e a all'importanza 
dell'organizzazione, l'educazione alla socializzazione e all'autonomia.  
 
 
ASSISTENZA DOMICILIARE MINORI E P.I.P.P.I  
Servizio di natura socio–educativa presso il domicilio delle famiglie, e non solo, 
caratterizzato:  
• sia in senso preventivo a favore dei bambini/ragazzi,  
• sia in termini di sostegno al minore ed alla famiglia al fine di salvaguardare la qualità del 
loro rapporto e con l’obiettivo di rafforzare i legami parentali.  
Il Servizio è rivolto ad un rafforzamento della funzione educativa in merito ai compiti 
genitoriali quotidiani, oltre ad un'attenzione particolare alla cura personale e quotidiana del 
minore, e all'assistenza nei rapporti e nelle attività esterne di socializzazione nel contesto 
sociale.  
 
SPAZIO GIOCO IN OUTDOOR LABICO  
Sono servizi integrativi per la fascia 13-24-36 mesi che contribuiscono all'educazione dei 
bambini.  
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ASSISTENZA DOMICILIARE ANZIANI  
E' un servizio domiciliare di cura, igiene della persona e ambiente per anziani dei distretti RM 
5.6 e RM 6/5.  
 
 
La Cooperativa è dotata di un Sistema Gestione Qualità certificato secondo la norma UNI 
EN ISO 9001, ed. in vigore, valido per “Progettazione ed erogazione servizio educativo 
di scuola materna, pre materna ed asilo nido. Progettazione ed erogazione di servizi 
ludico e ricreativi per minori. Progettazione ed erogazione di servizi educativi e socio 
assistenziali finalizzati all’integrazione di minori e disabili.” IAF: 38 nell’ottica del 
miglioramento continuo della qualità dei propri interventi. 
 
In particolare sono state definite Procedure documentate e appositi strumenti di tracciabilità 
dell’erogazione dei servizi oggetto di certificazione, dove vengono descritte le fasi dei 
processi di erogazione, la loro organizzazione, gli aspetti normativi e la relazione con il 
cliente e i committenti, la stesura delle diverse fasi/azioni – nonché le attività di verifica e di 
monitoraggio. 
 
Esiste inoltre una Carta dei servizi, per i servizi di assistenza domiciliare, consegnata al 
cliente in forma sintetica e comunque pubblicata sul sito web, come richiesto dalle normative 
nazionali e regionali vigenti. La Carta dei Servizi costituisce lo strumento di trasparenza e 
garanzia verso il cliente, nonché la prima forma di contratto tra le parti. 
 

2.3 Il sistema di Governance  

Il funzionamento del sistema di Governance è definito, a livello istituzionale, nell’atto 
costitutivo e nello Statuto della Cooperativa, nel sistema di deleghe e procure definite e 
visibili da Visura Camerale e ulteriormente declinato nei mansionari assegnati al 
personale in base all’organigramma - quali documenti presi a riferimento per il modello 
organizzativo 231/01. 
Il sistema di Governance è strutturato in modo tale da permettere all’Azienda l’attuazione 
delle strategie e il raggiungimento degli obiettivi stabiliti, garantendo la massima efficienza ed 
efficacia operativa. 

Organi dell’Azienda Cooperativa cui è affidata la Governance:  

 Assemblea dei soci  

È l’organo che delinea la visione, la missione, gli orientamenti strategici e le linee di sviluppo 
della Cooperativa: in tale ambito delibera sulle politiche e sui programmi a medio e a breve 
termine che il Consiglio di Amministrazione elabora e le sottopone. Elegge i membri del 
Consiglio d’amministrazione (CDA) i sindaci e ha il potere di modifica dello statuto e del 
regolamento interno. 

 Consiglio d’Amministrazione (CdA) 
Il CDA è l’organo direttivo e decisionale della cooperativa i suoi poteri e responsabilità sono 
dettati dallo statuto della cooperativa e dalle leggi vigenti. Ne sono membri i consiglieri eletti 
dall’Assemblea dei Soci. Le sue riunioni sono verbalizzate. Orienta e controlla l'andamento 
complessivo della cooperativa e risponde all'Assemblea dei Soci per quanto si riferisce alle 
proprie attività. Le sue riunioni sono presiedute dal Presidente, che provvede alla sua 
convocazione e alla stesura dell'ordine del giorno. Il CDA è la reale direzione della 
cooperativa, rappresentato legalmente e operativamente dal Presidente o, in sua assenza, 
dal Vicepresidente. 
Inoltre:  
-approva l’organigramma della cooperativa, 
-concorda con i responsabili di funzione gli obiettivi da conseguire;  
-valuta l’esigenza di risorse; 
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-designa i responsabili di funzione ne verifica e valuta l’operato; 
-nomina il presidente e il vicepresidente,   
-cura l’esecuzione delle delibere dell’assemblea,  
-analizza e approva i budget economici e finanziari, definisce e approva i bilanci preventivi e 
consuntivi, 
-definisce la politica degli investimenti. 
 
Ha la rappresentanza legale della Cooperativa di fronte a terzi e in giudizio, cura 
l’esecuzione delle delibere consiliari, rappresenta la proprietà del Cooperativa e costituisce il 
riferimento per la struttura gestionale. 
 

 Presidente 
La Presidente è il legale rappresentante della cooperativa. Ha la responsabilità della 
cooperativa e, in quanto tale, risponde delle azioni dello stesso in sede civile e penale, nella 
misura prevista dalla legislazione vigente e dallo Statuto sociale. È eletto dal Consiglio 
d’Amministrazione. 
 
Svolge le seguenti attività:  
. 
• presiede le sedute del Consiglio di Amministrazione, 
• rappresenta la cooperativa nelle sedi istituzionali e politiche, 
• dispone l’apertura o la chiusura dei conti correnti bancari, richiedere fidi bancari e 

anticipazioni di crediti in ogni forma, dispone in merito a qualsiasi operazione 
bancaria nei limiti degli affidamenti concessi, fino a un valore di 15.000 €, 

•         stipulare polizze assicurative, fideiussioni, cauzioni e recedere da esse, fino al 50% 
del fatturato,  

•       concorrere a bandi di gara banditi da imprese o enti pubblici europei, nazionali, 
regionali o locali e ogni altra pubblica amministrazione,  

•        compiere tutti gli atti necessari per la partecipazione a gare pubbliche nella forma di 
raggruppamento temporaneo d’impresa, senza ulteriori autorizzazioni da parte del 
consiglio di amministrazione, 

•          nei casi di inderogabile urgenza, decidere di promuovere o resistere, assumendo la 
rappresentanza attiva e passiva della cooperativa, in tutti i procedimenti di 
cognizione, conservativi, cautelari ed esecutivi e relativi giudizi di opposizione in ogni 
sede e grado, nominando all’uopo avvocati, procuratori e consulenti tecnici, dandone 
immediata comunicazione al consiglio di amministrazione, 

•          concedere ai dipendenti o a consiglieri della società, nonché a terzi mandati e procure 
per negozi entro i limiti delle attribuzioni a egli conferite ai sensi della presente 
delibera, 

•          formulare e comunicare contestazioni di addebito verso il personale, 
•          concedere o rifiutare l’aspettativa, gli anticipi di stipendio o il TFR, 
•    assumere o promuovere, dipendenti, e collaboratori o consulenti, stabilendo o 

modificando le rispettive mansioni o retribuzioni, fino al livello D1 del CNNL, delle 
cooperative sociali, e collaboratori o consulenti o con un salario lordo non superiore 
ai 30.000 € annui. 

•          sospendere o licenziare collaboratori o consulenti, con un salario lordo non superiore 
ai 30.000 € annui, 

• ha la responsabilità per la firma dei contratti e degli acquisti, può delegare parte dei    
suoi poteri di firma, per un valore massimo di 50.000 €, 

• approva e firma il bilancio economico, 
• ha funzioni di responsabile operativo generale, cui corrisponde la massima 
responsabilità circa l’andamento della Cooperativa stessa nel conseguimento degli obiettivi 
individuati 

• promuove il miglioramento dei processi e dell’organizzazione, 
• informa tutto il personale in merito ai risultati delle indagini di soddisfazione dei clienti,  
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• approva i piani di formazione del personale 
In caso di assenza della Presidente le funzioni a esso delegate vengono svolte dalla 
Vicepresidente come previsto da statuto. 
 

 Responsabile amministrativo  
Al direttore compete la responsabilità di tutta l'attività amministrativo-finanziaria e di controllo 
di gestione, di contabilità generale, della corretta applicazione delle norme fiscali e tributarie, 
delle definizioni delle norme contrattuali di sua competenza nei rapporti con i clienti ed i 
fornitori, del rapporto con consulenti legali per eventuali controversie.  
Egli si occupa anche degli approvvigionamenti sia di materiali che di servizi. Nonché della 
gestione del personale della cooperativa. 
Egli ha i seguenti compiti: 

• elaborazione e trasmissione periodica alla direzione dei dati previsionali e consuntivi 
relativi ai fatti economici aziendali; 

• controllo amministrativo delle commesse;   

• rapporti con gli Istituti Bancari; 

• ha possibilità e limite di spesa di 15.000€; 

• gestione amministrativa del personale; 

• pianificazione e controllo dei costi e ricavi di gestione; 

• collaborazione nella segnalazione e nell’analisi delle gare d’appalto 

• elaborazione di budget e preventivi 

• ha la responsabilità per la qualificazione e la sorveglianza dei fornitori;  

• individua e sceglie i fornitori ritenuti accettabili. 
 

 Responsabile della Qualità  
È preposto per la gestione pratica del Sistema Qualità con lo scopo di garantire che i servizi 
realizzati siano realizzati con efficacia ed efficienza e soddisfino le aspettative del 
committente e degli utenti. Egli deve: 

• predisporre e gestire il Sistema Qualità; 

• gestire la documentazione del Sistema Qualità curandone l’aggiornamento in 
funzione dell’evoluzione dei processi e dell’organizzazione; 

• verificare l'adeguatezza del Sistema Qualità; 

• identificare e registrare i problemi inerenti la qualità, le non conformità e i reclami. 

• raccomandare e fornire soluzioni per i problemi inerenti la qualità; 

• verificare la corretta attuazione ed efficacia delle azioni correttive e preventive; 

• gestire il piano delle verifiche ispettive interne; 

• mantenersi costantemente aggiornato sulle tematiche della qualità riferite all’ambito 
dei servizi della Cooperativa, con la partecipazione a seminari, convegni, corsi, 
scambi, pubblicazioni, sperimentazioni, ecc; 

• eseguire la formazione per il Sistema Qualità per tutto il personale, 

• valutare i fornitori, procedere al loro monitoraggio periodico e tenere aggiornato 
l'elenco dei fornitori qualificati, 

• mantenere attive le i con il RQ consortile,  

• collaborare nel trasferimento di informazioni utili per il Riesame dello stato del 
consorzio, condividere la pianificazione e i report degli audit. 
 

E adoperarsi per il mantenimento dell’efficacia del SGQ del multi sito del Consorzio 
Nausicaa (del quale la cooperativa è socia) e condividere le Non conformità riscontrate, le 
azioni correttive conseguenti e la loro efficacia.  
 

 Responsabile Progettazione 
È responsabile della progettazione: 
• effettua la ricerca e la prima analisi degli avvisi pubblici e dei bandi di gara, 



 

 

32 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.lgs. 231/2001 – Parte generale   
COOPERATIVA SOCIALE IL MELOGRANO - VALMONTONE 
Rev. 00 del 05-06-2025 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 
231/01 – Parte generale 

• valuta le proposte di coprogettazione o gestione di commesse in arrivo dal consorzio 
o dall’esterno e le sottopone al presidente; 
• gestisce il processo di progettazione, di cui è responsabile, individuando il progettista 
o il gruppo di progetto, 
• pianifica, col progettista, le attività di progettazione individuando i momenti di 
revisione (riesame, verifica e validazione), 
• sorveglia l’andamento dei tempi e dei costi di progettazione, 
• attraverso analisi dei bisogni territoriali, propone al cda progetti innovativi, 
• si assicura che i controlli sulle commesse affidate da Nausicaa vengano effettuati o li 
effettua direttamente. 
 

 RSPP 

L’RSPP è svolto da Lucarelli Costantino, secondo il profilo, i compiti e le responsabilità 
previste dalla legge 81/08. 

 

 Medico del lavoro 

Il medico competente è responsabile della sorveglianza sanitaria e della collaborazione alla 
valutazione dei rischi aziendali, come previsto dal D.Lgs. 81/2008. In ottica 231, il suo ruolo 
si estende alla prevenzione dei reati legati alla salute e sicurezza sul lavoro, contribuendo 
alla costruzione di un sistema di controllo interno efficace. L’incarico è affidato al dott. 
Gaetano Alfano. 

 

 Responsabili di Area  
• Garantiscono che l’erogazione del servizio rispetti i requisiti definiti 
dall’organizzazione in base alle richieste e esplicite e cogenti del cliente; 
• Verificano l’applicazione delle modalità operative da parte del personale; 
• Gestiscono le risorse assegnate al servizio (umane, tecniche, economiche); 
• Gestiscono i contatti con il cliente/committente e con l’utente; 
• Collaborano con gli altri responsabili di funzione fornendo le informazioni utili e 
applicando le direttive avute). 

Per tutte le altre figure e funzioni e/o professionisti a supporto dello svolgimento delle attività 
del Cooperativa e per il dettaglio più approfondito delle figure indicate sopra vedere 
l’Organigramma approvato, profili aggiornati, incarichi e mansionari affidati al personale e 
firmati per accettazione. Tali documenti sono considerati parte integrante del modello. 

2.4 Il sistema di Revisione economico-finanziaria 

Il sistema di revisione economico-finanziaria è affidato al Revisore dei conti e dura in carica 3 
esercizi. La Cooperativa è, inoltre, sottoposta a revisione annuale ai sensi del Decreto del 
Ministero delle Attività Produttive in vigore dal 01/01/2005; la revisione viene condotta da 1 o 
più revisori incaricati dalle Associazioni di rappresentanza per le cooperative aderenti o dal 
Ministero stesso per quelle non associate. 

2.5 Il sistema di deleghe e procure 

Da Statuto, il CdA, può delegare parte delle proprie attribuzioni, nonché specifici incarichi, al 
Presidente, ai singoli amministratori, direttori generali, institori e procuratori generali, 
determinandone i poteri e precisando i contenuti, i limiti, le modalità di esercizio della delega 
e i compensi. 
Ad oggi, come risulta da visura camerale sono stati delegati poteri per la gestione dei 
rapporti economico-finanziari con le banche, gestione dei rapporti amministrativi con il 
personale (assunzioni, licenziamenti, ecc.), stipula di contratti con la PA e le altre imprese, 
stipula di contratti di acquisto di beni e servizi.  Tali deleghe sono state attribuite al 
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Presidente e pubblicizzate attraverso il deposito al registro delle imprese e risultano, 
pertanto, dalla lettura dell’ultima visura camerale visionata alla data di stesura del presente 
aggiornamento del modello. 
Vedere la parte speciale del Modello per protocolli di miglioramento al proposito. 

2.6 L’assetto organizzativo 

La struttura organizzativa della Cooperativa è orientata a garantire la separazione dei compiti 
e responsabilità, tra le funzioni operative e di controllo, da un lato e la massima efficienza ed 
efficacia possibile dall’altro (vedere l’organigramma in vigore).  

L’organigramma di tipo gerarchico-funzionale, pone in evidenza le figure apicali, cioè le 
risorse umane che rivestono funzioni di rappresentanza di amministrazione o di direzione 
dell'ente o di una sua unità organizzativa. 
La struttura organizzativa risulta articolata nelle seguenti funzioni apicali: 

• Consiglieri di Amministrazione 

• Presidente 

• Responsabile amministrativo  
 
Oltre alle funzioni sopra elencate: 

• RSPP (ai sensi L. 81/08) – incaricato esterno  

• Amministratore di Sistema Informatico   

• DPO 
 

Per ciò che attiene alla Gestione delle risorse e dei flussi finanziari nonché nei rapporti 
con gli Istituti di Credito, la Cooperativa ha previsto che:  

• tutte le operazioni connesse alla gestione finanziaria incassi, pagamenti, etc. debbano 
essere eseguite mediante l’utilizzo dei conti correnti bancari della Cooperativa e 
autorizzati secondo quanto definito dalle responsabilità stabilite da organigramma e 
deleghe affidate e depositate visibili da visura camerale  

• tutte le fatture ricevute debbano avere allegato ordine di acquisto o altro documento 
giustificativo (ordine autorizzato e controfirmato da soggetto con adeguati poteri) o 
comunque contenere i caratteri di rintracciabilità della documentazione emessa da 
parte dell’organizzazione;  

• il Direttore gestisce le operazioni finanziarie e i pagamenti, direttamente con le banche 
o online; i poteri di firma sono del Presidente: 

✓ sulla base di scadenze pianificate per quanto riguarda le spese legate a progetti o 
contratti definiti e approvati;  

✓ su autorizzazione del Presidente o del Direttore per i pagamenti non legati a progetti 
o contratti definiti e approvati; 

• gli incassi vengono versati direttamente sui conti correnti della Cooperativa. 

• l’utilizzo dell’home banking, per i tre istituti di credito in cui la Cooperativa ha conti 
correnti, è riservato al Presidente e al Direttore, che utilizzano in modo autorizzato chiavi 
di accesso riservate, la segreteria amministrativa possiede chiavi di accesso con 
funzioni esclusivamente informative.   

• periodicamente devono essere eseguite operazioni di verifica dei saldi e delle operazioni 
di cassa. 

Tutte le procedure amministrative sono gestite dal consulente commercialista. 
Trimestralmente viene fatto un controllo sulla gestione dei conti da parte del Revisore dei 
conti. 
In tema di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, la Cooperativa si è dotata di una 
struttura organizzativa conforme a quella prevista dalla normativa vigente (D.Lgs. 81/08) in 
ottica di eliminare, ridurre o gestire i rischi lavorativi dei lavoratori della Cooperativa stessa. 
Nello specifico la Cooperativa nelle figure del Datore di Lavoro e del RSPP: 
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• ha elaborato e aggiorna periodicamente il documento di valutazione dei rischi (DVR) 
per singola struttura/servizio gestito e ha individuato le misure di prevenzione e 
protezione in relazione ai fattori di rischio rilevati; 

• il CDA ha nominato il Responsabile del Servizio di Protezione e Prevenzione, che ha la 
funzione di supervisione del funzionamento dell’intero SGSL e svolge i compiti attribuiti 
dal TU sulla sicurezza del lavoro; 

• ha designato gli addetti al servizio di prevenzione e protezione e provveduto a formarli 
sulle misure antinfortunistiche, di prevenzione incendi, di evacuazione in caso di 
pericolo grave e immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e di gestione delle 
emergenze monitorando periodicamente l’attività da questi svolta; 

• ha nominato il medico competente per attuare il programma di sorveglianza sanitaria e 
periodicamente effettuare visite mediche ed esami necessari per l’idoneità dei 
lavoratori a svolgere le mansioni specifiche: 

• si occupa della formazione e dell’aggiornamento costante del personale, secondo 
quanto previsto dall’Accordo Stato-Regioni. 

 

Il complesso delle attività poste in essere conforme e aderente alla normativa TU sicurezza 
sul lavoro D.Lgs. 81/08, risulta idoneo a mitigare il rischio potenzialmente alto di incorrere in 
uno dei reati previsti dal D.lgs 231/01. Tuttavia occorre introdurre un efficace sistema di 
raccordo con l’OdV incaricato del controllo di secondo livello sulla efficienza ed 
efficacia delle procedure e dei presidi adottati. Vedere inoltre i protocolli di miglioramento 
suggeriti nella Parte Speciale del Modello. 

In materia di sicurezza relativa al trattamento dei dati (D.Lgs. 196/03), la Cooperativa ha 
adottato e aggiorna periodicamente il documento Programmatico sulla sicurezza (DPS) e 
mette in atto tutte le procedure operative previste, attraverso l’Amministratore di Rete e gli 
incaricati come specificato dalla normativa vigente.  

 
Tali figure garantiscono: 

• il corretto funzionamento dei personal computer (PC) e della rete locale, 

• il controllo degli accessi ai PC;  

• il corretto salvataggio dei dati con sistemi di backup; 

• le protezioni antivirus ai PC collegati a internet e in rete tra di loro;  

• gli interventi in caso di malfunzionamento; 

• il trattamento dei dati e la loro archiviazione e divulgazione.  

2.7 Aggiornamento del Modello e sua adozione 

La Cooperativa Sociale IL MELOGRANO – sensibile all’esigenza di assicurare condizioni 
di correttezza e trasparenza nella gestione delle proprie attività - ha ritenuto conforme e 
coerente alle proprie politiche aziendali e ai vincoli normativi nazionali e regionali, procedere 
all’adozione di un modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del Decreto 
231/01.  
Il modello si ispira alle Linee Guida in merito approvate da Confcooperative nel 2010 e alle 
Linee guida approvate da Confindustria il 31 marzo 2008.  
In tale linea di indirizzo si è provveduto all’implementazione del modello stesso e alla sua 
costruzione. 

La Cooperativa ritiene, che l’adozione e l’efficace attuazione del Modello stesso, non solo 
consentano di beneficiare dell’esimente previsto dal D. Lgs. 231/2001, ma migliorino la 
propria Corporate Governance, limitando il rischio di commissione dei reati al proprio interno. 

Tale iniziativa è stata assunta, tra l’altro, nella convinzione che l’adozione del Modello 
rappresenti un valido strumento di sensibilizzazione per tutti coloro che operano in nome e 
per conto del Cooperativa, ovvero, i soci e dipendenti della stessa e tutti gli altri soggetti, a 
diverso titolo coinvolti quali a esempio clienti, committenti pubblici, fornitori, partner e 
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collaboratori, affinché seguano nell’espletamento delle proprie attività in collaborazione con 
la Cooperativa, comportamenti ispirati alla trasparenza, correttezza gestionale, fiducia e 
cooperazione. 

 
2.2 Caratteristiche generali, finalità, principi e obiettivi del Modello 

Oltre alle finalità di cui al par. 1.6, con l’individuazione delle cosiddette “Aree a Rischio” e la 
loro conseguente proceduralizzazione, il Modello si propone finalità concrete per la 
Cooperativa, quali: 

• determinare in tutti coloro che operano in nome e per conto della Cooperativa, in 
particolare nelle medesime aree a rischio, la consapevolezza di poter incorrere, 
violando le disposizioni del modello, in illeciti passibili di sanzioni penali e 
amministrative non solo nei propri confronti ma anche nei confronti della Cooperativa; 

• ribadire la ferma contrarietà della Cooperativa a forme di comportamento illecito non 
solo perché contrarie alle disposizioni di legge ma anche in quanto contrarie ai principi 
etico - sociali che permeano la propria mission; 

• consentire alla Cooperativa, grazie all’attività di monitoraggio continuo sulle Aree a 
Rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire e contrastare la commissione di 
reati. 

Il Modello, così come il suo aggiornamento futuro, è stato predisposto con lo scopo di 
sistematizzare in modo organico e strutturato, e implementare, per quanto occorra, le 
procedure di controllo interno delle varie attività della Cooperativa, al fine di dotare la stessa 
di adeguati presidi per la prevenzione dei reati di cui al Decreto 231/01. 
La Cooperativa, con l’introduzione di tale Modello, ha inteso perseguire gli obiettivi che 
attengono ai principi “etici e giuridici” dichiarati nel codice etico, nei quali la stessa si 
riconosce e si impegna ad adottare nella realizzazione della propria mission. I principi sono 
di seguito richiamati:  

• Rispetto della legge 

• Mutualismo  

• Onestà 

• Trasparenza e completezza dell’informazione 

• Correttezza nella gestione societaria e nell’utilizzo delle risorse 

• Riservatezza delle informazioni 

• Rispetto della dignità della persona e tutela dei diritti dei lavoratori 

• Prevenzione dei conflitti di interesse 

• Tutela dell’ambiente, della sicurezza e sviluppo sostenibile 

• Integrità e indipendenza nei rapporti con i clienti, fornitori e partner. 

L’adozione del Modello, e del presente aggiornamento, unitamente al codice etico si 
propone, in aggiunta al beneficio della esenzione della responsabilità amministrativa ex 
D.lgs. 231/2001, di raggiungere i seguenti obiettivi specifici:  

• prevenire comportamenti non etici nella gestione delle attività della Cooperativa, tali da 
compromettere il fondamentale rapporto di fiducia esistente con gli stakeholder di 
riferimento (il personale interno, gli utenti, la comunità territoriale dove opera, ecc…); 

• mantenere inalterata la reputazione e l’immagine della Cooperativa così come si è 
consolidata nell’ambito territoriale di riferimento. 

La realizzazione del Modello è conforme ai requisiti richiesti dall’art. 6, c. 2 e c. 3, del D.Lgs. 
231/2001; in particolare, sono state: 

• Individuate e isolate le attività all’interno delle quali possono essere commessi i reati-
presupposto rilevati ai fini del D.Lgs. 231/2001; 

• Previste specifiche procedure finalizzate alla gestione della formazione del personale e 
finalizzate a dare attuazione alle decisioni dell’organizzazione al fine di prevenire i 
reati-presupposto che sono stati inseriti nel Modello; 



 

 

36 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.lgs. 231/2001 – Parte generale   
COOPERATIVA SOCIALE IL MELOGRANO - VALMONTONE 
Rev. 00 del 05-06-2025 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 
231/01 – Parte generale 

• Introdotti e suggeriti specifici protocolli per la gestione delle diverse attività aziendali al 
fine di limitare la possibilità di commettere specifici reati nei processi mappati nella 
presente stesura del modello. 

Si rinvia, a tale proposito alla Parte Speciale del Modello al fine di esaminare in modo 
puntuale le aree analizzate, il livello di rischio riscontrato e le azioni intraprese. 

L’analisi dei rischi è stata svolta attraverso un’accurata analisi delle aree organizzative e 
gestionali più esposte al rischio che siano commessi reati-presupposto, attraverso il metodo 
delle interviste al personale e all’approfondimento documentale reso disponibile. 
Contestualmente è stata eseguita una “mappatura” delle aree/processi aziendali in cui 
potrebbero essere concretamente commesse le condotte vietate nelle diverse aree e 
competenze esaminate.  

Alla luce delle risultanze emerse dall’analisi dei rischi, e a seguito dell’approvazione 
dell’aggiornamento del Modello, l’organizzazione potrà monitorare nel tempo le aree a 
rischio, e limitare o contenere le relative criticità attraverso l’applicazione, anche in via 
preventiva, di protocolli, procedure e regolamenti. 

Inoltre, mediante tale sistema di procedure e regolamenti interni, anche richiamati dal 
modello e dal Codice Etico, la Cooperativa continuerà a sensibilizzare e diffondere, a tutti i 
livelli aziendali, le regole comportamentali e le procedure istituite per il loro esatto e regolare 
adempimento, determinando, in tutti coloro che operano in nome e per conto della stessa 
nelle “aree a rischio”, la consapevolezza che, in caso di violazione delle disposizioni riportate 
nel Modello, si commette un illecito passibile di sanzioni. 

 
2.3 Struttura e caratteristiche del Modello 

Preme sottolineare che, anche nell’aggiornamento del Modello, si è tenuto conto delle 
procedure e dei sistemi di controllo già esistenti e praticati dall’organizzazione (in particolare 
il SGQ – Sistema Gestione Qualità), in quanto ritenuti “idoneo punto di partenza” nella 
prevenzione dei Reati e degli Illeciti. 

Il presente Modello è costituito da una Parte generale e da una Parte speciale. 

La “Parte Generale” riporta i profili normativi del Decreto, il modello di organizzazione, 
gestione e controllo della cooperativa, le componenti essenziali del Modello, tra cui 
l’Organismo di Vigilanza, e le verifiche periodiche sullo stesso.  

La “Parte Speciale”, partendo dall’analisi dei rischi ai sensi del D.Lgs. 231/2001, delle 
aree/processi/attività, considerando le funzioni aziendali, descrive i protocolli di 
contenimento/eliminazione dei rischi individuati, adottando la maggiore integrazione 
possibile con i documenti del Sistema di Gestione Qualità della Cooperativa. 

Sono parte integrante del modello i seguenti documenti: 

• Codice Etico; 

• Regolamento dell’O.d.V.; 

• Sistema sanzionatorio modello 231/01; 

• Procedure attuative aziendali, sistemi di controllo interno ed eventuali altri documenti 
esistenti o che saranno predisposti dall’Organismo di Vigilanza, o in collaborazione con 
esso, al fine dell’implementazione del Modello, compresi documenti descrittivi di ruoli, 
funzioni e compiti dell’assetto organizzativo. 

L’eventuale inserimento di parti più operative nella forma di allegati al Modello è finalizzato 
ad agevolarne la diffusione e la loro eventuale revisione nel tempo. Essendo gli allegati 
documenti operativi e soggetti a revisione costante un loro aggiornamento non richiede la 
revisione dell’intero modello ed una formale approvazione del C.d.A. ma una delibera 
dell’O.d.V., previa approvazione dei contenuti della Direzione Aziendale. 
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2.4 Modifiche e integrazioni del Modello 

Essendo il presente Modello un atto di emanazione del Consiglio di Amministrazione 
quale “organo dirigente” (in conformità alle prescrizioni dell’art. 6, comma 1, lettera a, del 
Decreto), la sua adozione, così come le successive modifiche e integrazioni, salvo quanto 
previsto nel paragrafo precedente, sono rimesse alla competenza del C.d.A. della 
Cooperativa, su indicazione scritta da parte dell’O.d.V. 

Le modifiche e integrazioni al Modello saranno oggetto di comunicazione ai soggetti 
interessati secondo i flussi comunicativi previsti. 

III. ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV) E SUO REGOLAMENTO  

Per lo svolgimento della propria attività, l’OdV si è dotato di un apposito regolamento al quale 
si fa riferimento per tutto quanto non descritto nei paragrafi seguenti. 

 
4.1 Costituzione, nomina e composizione dell’Organismo di Vigilanza. 

In conformità alle disposizioni contenute nel D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, la Cooperativa ha 
costituito l’Organismo di Vigilanza e controllo (di seguito OdV), organo con struttura 
collegiale, incaricato di vigilare sulla corretta ed efficace attuazione del Modello di 
organizzazione, gestione e controllo (di seguito “Modello”) adottato ai sensi e per gli effetti 
del medesimo Decreto. 

L’OdV è composto da tre membri di cui uno con il ruolo di Presidente; un membro interno 
all’organizzazione mentre due su tre sono esterni al fine di garantire il più possibile 
l’indipendenza.  

Il Consiglio di Amministrazione ha nominato i membri dell’OdV, ha assegnato 
all’Organismo un budget di spesa annua che potrà essere utilizzato, a discrezione 
dell’OdV stesso, nell’esecuzione dei compiti a esso affidati. L’OdV dispone in autonomia di 
tali risorse nello svolgimento delle proprie attività, fermo restando la successiva regolare 
rendicontazione delle spese sostenute. 

Il Consiglio di Amministrazione riconosce altresì a ciascun componente dell’OdV un 
compenso annuo nonché copertura assicurativa per responsabilità civile, sia per danni 
verso la Cooperativa e terzi, sia per spese legali anche di difesa, con gli stessi massimali di 
quelli previsti per gli amministratori della Cooperativa e con esclusione del diritto di rivalsa, a 
cura e spese della Cooperativa stessa.  

Secondo le prescrizioni del D.lgs. 231/2001, le caratteristiche e i requisiti dell’OdV, oltre alla 
professionalità, sono: (i) autonomia; (ii) indipendenza; (iii) onorabilità e (iv) continuità 
d’azione. 

Per il rispetto di tali requisiti la Cooperativa ha previsto che: 

• le attività dell’OdV non debbano essere preventivamente autorizzate da alcun organo 
della Cooperativa; 

• l’OdV ha accesso a tutte le informazioni, ai documenti della Cooperativa, compresi 
quelli disponibili su supporto informatico, ritenuti rilevanti per lo svolgimento delle 
funzioni attribuite all’Organismo stesso, previa comunicazione al Presidente;  

• la mancata collaborazione, dolosa e reiterata, con l’OdV, tale da esporre la 
Cooperativa a rischi rilevanti costituisce illecito disciplinare; 

• le attività svolte dall’OdV in ordine all’adeguatezza del Modello non sono soggette alla 
valutazione degli organi della Cooperativa, ciò nonostante, rimane in capo al 
Consiglio di Amministrazione la responsabilità in merito all’adeguatezza e 
all’efficacia del Modello; 
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• i membri che ne fanno parte non devono essere direttamente coinvolti nelle attività 
gestionali della Cooperativa che saranno poi oggetto di controllo da parte dell’OdV.  

I membri dell’OdV rimangono in carica tre anni; l’incarico può essere rinnovato dal Consiglio 
di Amministrazione della Cooperativa. Alla scadenza del mandato, l’OdV resta in carica fino 
al formale rinnovo da parte del Consiglio di Amministrazione. La cessazione o la rinuncia 
dell’incarico di uno o più membri dell’OdV non comporterà la decadenza dell’intero OdV, ma 
il Consiglio di Amministrazione provvederà con tempestività alla nomina dei nuovi 
componenti; i nuovi nominati rimarranno in carica sino alla scadenza prevista per gli altri 
membri dell’OdV.  

Tenuto conto della peculiarità delle attribuzioni dell’OdV e dei contenuti professionali, lo 
stesso potrà avvalersi nell’ambito delle disponibilità previste ed approvate dal budget, della 
collaborazione di altre funzioni di direzione della Cooperativa che di volta in volta si 
rendessero necessarie, nonché di professionisti esterni.  

L'avvenuto conferimento dell'incarico sarà formalmente comunicato ai livelli aziendali 
interessati, anche mediante l’illustrazione dei poteri, compiti, dell'Organismo di Vigilanza, in 
conformità alla Procedura di Comunicazione allegata al Modello 231. 

 
4.2 Ineleggibilità, decadenza, rinuncia, revoca 

Per quanto concerne le cause di ineleggibilità e/o decadenza dei membri dell’OdV, nonché 
l’eventuale rinuncia o revoca, oltre a quanto sopra indicato, si rimanda al Regolamento in 
vigore approvato dall’OdV stesso. 

 
4.3 Funzioni e poteri dell’OdV  

Per quanto concerne le funzioni e i poteri dell’OdV, si rimanda al Regolamento approvato 
dall’OdV stesso nella prima riunione di insediamento. 

Si ribadisce nello specifico che tra i compiti dell’OdV assume particolare importanza quello di 
“instaurare e mantenere canali di comunicazione costanti con le diverse figure apicali delle 
aree a rischio, e in particolare con il datore di lavoro ex artt. Del TU 81/08 per problematiche 
inerenti la gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro”. 

 
4.4 Flussi informativi nei confronti dell’OdV 

Le tipologie di informazioni, la gestione del flussi informativi verso l’OdV, gli obblighi di 
informativa relativi ad atti ufficiali e le prescrizioni di carattere generale in materia, sono 
contenuti in apposito paragrafo del Regolamento approvato. 

A tale proposito un elenco indicativo delle informative da far pervenire all’OdV e dei canali 
utilizzabili viene descritto nella Procedura di comunicazione che l’Organismo stesso ha 
adottato. 

 
4.5 Conservazione delle informazioni dell’OdV  

I verbali delle riunioni, le informazioni, le notizie e la documentazione raccolta nell’esercizio 
delle attività dell’OdV, sono conservati secondo le modalità definite nel Regolamento 
approvato. 

Il trattamento di riservatezza che si applica ai dati dell’OdV è il medesimo sia per il formato 
cartaceo che per il formato elettronico. 

L’accesso a tale documentazione verrà comunque garantito su specifica richiesta delle 
Autorità Giudiziarie. 
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4.6 Segnalazioni all’Organismo di Vigilanza e controllo di violazioni del Modello  

L’OdV deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte dei soggetti tenuti 
all’osservanza del Modello, secondo quanto definito nel Regolamento approvato. 

 
4.7 Gestione 

Le modalità di gestione sono definite nel Regolamento dell’OdV. 

IV. FORMAZIONE DEL PERSONALE E DIFFUSIONE DEL MODELLO 

5.1 Formazione e informativa alle parti interessate 

La Cooperativa promuove, sin dalla prima adozione del Modello, momenti di 
informazione/formazione anche con supporti informatici per la conoscenza del Modello, dei 
propri regolamenti e protocolli interni e dei loro eventuali aggiornamenti tra tutti i soci, 
dipendenti e gli altri portatori di interesse che sono, pertanto, tenuti a conoscerne il contenuto 
a osservarli e contribuire alla loro attuazione. 

Ai fini dell’attuazione del Modello la Direzione gestisce, in collaborazione con l’OdV, la 
formazione del personale che in linea generale è articolata sui livelli qui di seguito indicati: 

• Personale direttivo e funzioni apicali: momenti informativi generali, momento 
formativo specifico, nota informativa interna; pubblicazione del Modello 231 e del 
Codice Etico nella bacheca informativa della cooperativa; e-mail di aggiornamento, 
etc..  

• Altro personale: momento informativo, nota informativa interna; pubblicazione del 
modello e del codice di comportamento nella bacheca informativa della cooperativa; 
affissione in bacheca; e-mail o comunicazione di aggiornamento, formativo specifico, 
comunicazione durante l’assemblea dei soci.  

• Amministratori: vengono consegnati e presentati il Modello 231 e il Codice Etico. 

• Collaboratori/Consulenti etc..: verrà data comunicazione in forma scritta o elettronica 
sull’adozione del Modello Organizzativo e del Codice di Etico (resi disponibili nel sito 
internet aziendale), inoltre si procederà a inserire nei contratti specifiche clausole che 
diano atto della conoscenza del D.Lgs 231/2001, richiedendo l’assunzione di un 
impegno ad astenersi da comportamenti idonei a configurare le ipotesi di reato di cui al 
medesimo decreto, e che disciplinino le conseguenze in caso di violazione delle 
previsioni di cui alla clausola 

• Fornitori/Partner: verrà data comunicazione in forma scritta o elettronica  
sull’adozione di Modello Organizzativo e del Codice di Etico (resi disponibili nel sito 
internet aziendale), inoltre si procederà a inserire nei contratti specifiche clausole con 
cui i fornitori/partner si impegneranno a operare nel rigoroso rispetto della legge e a 
rispettare il Codice Etico nella gestione dei rapporti con la Cooperativa  

V. Clienti/Utenti: potranno prendere visione del Modello e del Codice Etico tramite il 
sito internet aziendale, inoltre saranno affisse specifiche segnalazioni negli apposti 
spazi presso le sedi, o sintesi del contenuto in appositi documenti da consegnare 
all’utente (es. Carta dei Servizi, brochure di presentazione)  

VI. VERIFICHE PERIODICHE  

Il presente Modello è soggetto alle seguenti verifiche periodiche:  

• verifica della coerenza tra i comportamenti concreti dei destinatari del Modello e il 
Modello stesso: tale verifica si svolge attraverso l’istituzione di un sistema di 
dichiarazioni periodiche da parte dei destinatari del Modello con il quale si conferma 
che non sono state poste in essere azioni non in linea con il Modello e in particolare 
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che sono state rispettate le indicazioni e i contenuti del presente Modello e che sono 
stati rispettati i poteri di delega e i limiti di firma; 

• verifica delle procedure esistenti: periodicamente sarà verificato l'effettivo 
funzionamento del presente Modello con le modalità stabilite dall’OdV. Inoltre, sarà 
intrapresa una revisione di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell'anno, delle 
azioni intraprese dall’OdV e dagli altri soggetti interessati, degli eventi considerati 
rischiosi, della consapevolezza del personale rispetto alle ipotesi di reato previste dal 
Decreto, con interviste a campione.  

A seguito delle verifiche summenzionate, viene stipulato di volta in volta un report da 
sottoporre all'attenzione del CdA della Cooperativa (oltre al rapporto annuale predisposto 
dall’OdV) che evidenzi le possibili manchevolezze e suggerisca le eventuali azioni da 
intraprendere.  

VII. PARTI INTEGRANTI E ALLEGATI 

Come specificato al par. 2.3 – Struttura del Modello – costituiscono parti integranti del 
modello i seguenti documenti: 

• Documento “Modello Organizzativo Cooperativa sociale IL MELOGRANO – PARTE 
SPECIALE.” (rev.00 del 05-06-2025) 

• Codice Etico (rev.00 del 05-06-2025) 

• Regolamento dell’Organismo di Vigilanza (O.d.V.) (rev.00 del 05-06-2025) 

• Sistema sanzionatorio modello 231/01 (rev.00 del 05-06-2025) 

• Allegati 

All. 1 – Schema “Mappa analisi dei rischi (rev.00 del 05-06-2025) 

All. 2 – Organigramma aziendale corrente. 
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